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O n o r ev o li S e n a t o r i. — L’avvicendamento 
consueto nell'ordine di discussione dei vari 
bilanci davanti alle due Camere del nostro 
Parlam ento fa sì che lo stato di previsione 
della spesa del Ministero della pubblica 
istruzione per l'esercizio finanziario 1962-63 
venga discusso dal Senato subito dopo l’am­
plissima discussione fattane dalla Camera.

Pertanto, data la prassi consolidatissima, 
non è pensabile che il Senato voglia — rie­
saminandolo — introdurvi altre variazioni 
(come invece ha potuto fare, sia pure m ar­
ginalmente, la Camera dei deputati) : tanto 
più che, essendo per scadere gli estremi ter­
mini costituzionali deH'esercizio provvisorio, 
mancherebbe poi il tempo per rinviare ad 
un secondo esame della Camera gli even­
tuali emendamenti in trodotti dal Senato.

Aggiungasi che, sempre in omaggio alla 
prassi costante del Parlam ento (oltreché ad 
una esplicita norm a del Regolamento della 
Camera dei deputati), per l'esercizio in cor­
so risulta già definitivamente approvato da 
ambedue le Camere il bilancio del Tesoro, 
e con esso il « Riepilogo' » delle assegnazio­
ni finanziarie ai bilanci di ciascun Ministe­
ro : sicché ogni eventuale emendamento al 
bilancio in esame dovrebbe lim itarsi a to­
gliere all'uno per dare all'altro dei capitoli 
già approvati dalla Camera, così come ha 
operato la stessa Camera con gli em enda­
menti introdotti al progetto governativo.

Vero è che la prassi ha subito, proprio in 
questo caso, una notevole eccezione : infatti, 
su nota di variazione proposta dallo stesso 
Ministero del tesoro, la spesa globale del Mi­
nistero della pubblica istruzione è sta ta  ele­
vata di 500 milioni con l'introduzione di un 
capitolo 285-bis, recante il « fondo indiviso 
per l'applicazione della legge 27 febbraio 
1963, n. 226 ». Ma anche se ciò porterà ne­
cessariamente ad una modifica ricognitiva 
finale del bilancio del Tesoro già approvato 
dalle due Camere, resta il fatto  che tutto  
l'attuale sistema di discussione dei bilanci 
costituirebbe a questo punto una remora in­
superabile alla introduzione di maggiori spe­
se, anche se ritenute obbiettivamente neces­
sarie.

I Tutto questo si è ritenuto  di ricordare
I (pur apparendo estraneo allo stretto  argo­

mento) perchè anche d a  parte della Com­
missione per la pubblica istruzione e le 
belle arti giunga al Parlam ento la più viva 
sollecitazione ad una rap ida attuazione del­
l'auspicata riform a del bilancio dello Sta­
to, che dovrà diventare un unico e ben coor­
dinato documento contabile, comprensivo 
di tu tti gli attuali e distinti stati di pre­
visione, particolari per ogni Ministero : tal­
ché esso possa essere unitariam ente discus­
so ed approvato, con la  possibilità di in­
trodurre — quindi — nella spesa di cia­
scun Ministero quelle correzioni che la di­
scussione parlam entare dim ostrerà giuste 
ed inevitabili, senza la irrazionale preclu­
sione costituita dal « blocco » preventivo, 
non solo della spesa globale, ma altresì dei 
mezzi assegnati dal bilancio del Tesoro ad 
ogni singolo Ministero.

Nell’attesa di tale auspicata riform a (e 
nella speranza ohe già il bilancio del pros­
simo esercizio possa essere presentato se­
condo le nuove norme legislative e regola­
mentari da adottarsi all’uopo), la presente 
relazione si propone principalm ente di sof­
ferm arsi sull'entità e congruità degli stan­
ziamenti previsti per i capitoli più significa­
tivi e per ogni gruppo organico di capitoli, 
premettendo alcuni cenni statistici e compa­
rativi e riportando poi, nella parte finale, 
i pensieri e pareri emersi durante la discus­
sione in seno alla competente Commissione.

DATI STATISTICI E COMPARATIVI

Il progetto iniziale del bilancio in esame 
prevedeva una spesa effettiva di complessive 
lire 783.754.572.700, di cui lire 746 miliardi 
036.243.300 per spese ordinarie e lire 37 mi­
liardi 718.329.400 per spese straordinarie 
(rispettivam ente il 95,2 ed il 4,8 per cento 
del totale).

La Camera dei deputati, votando il bilan­
cio in esame, ha però modificata in aumento 
la spesa globale, accogliendo tra  le spese or­
dinarie (in base ad apposita « nota di va­
riazione » presentata dal Governo) lo stan­
ziamento di altri 500 milioni, prescritto dal­
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la legge 27 febbraio 1963, n. 226 (concernen­
te disposizioni in favore del personale di­
rettivo e docente degli Istitu ti d ’istruzione 
elementare, secondaria e artistica in servi­
zio alla data del 23 marzo 1939), legge en­
tra ta  in vigore successivamente al term ine 
costituzionale di presentazione del progetto 
di bilancio per il' 1963-64, che pertanto non 
potè tenerne conto.

La spesa globale del Ministero risulta quin­
di rettificata in lire 784.254.572.700, e quella 
per spese ordinarie in lire 746.536.243.300.

ie *  "k

In confronto alle previsioni dello scorso 
esercizio 1962-63 (spese ordinarie 601,9 mi­
liardi, straordinarie 9,8 miliardi, totale spe­
se effettive 611,7 miliardi), le previsioni del 
bilancio in esame segnano dunque un aumen­
to di 144,6 miliardi nelle spese ordinarie (24 
per cento), di 27,8 m iliardi nelle spese straor­
dinarie (quasi il 300 per cento), di 172,4 mi­
liardi nel complesso (28 per cento).

La progressione — sia in senso assoluto, 
sia in percentuale — appare ancora più sen­
sibile sol che si ponga m ente al fa tto  che, 
appena qualche anno fa, e precisamente per 
l'esercizio 1960-61, le previsioni di spesa fu­
rono di soli 487 miliardi, saliti per il 1961-62 
a 525 miliardi.

Siamo ora a 784,2 miliardi, senza conta­
re i 178 miliardi accantonati sui fondi spe­
ciali del bilancio del Tesoro per l'esercizio 
in corso, in vista del finanziamento necessa­
rio a provvedimenti legislativi non ancora 
perfezionati al momento della presentazione 
del bilancio stesso (30 gennaio 1963).

Le cifre dicono da sole quale e quanto 
sia, e sempre più divenga, lo sforzo finan­
ziario che la Comunità nazionale sta com­
piendo per la Scuola italiana : sforzo non 
meno evidente quando si voglia stabilire 
la percentuale rappresentata dalla spesa per 
l’istruzione pubblica (anche solo in base alle 
previsioni iniziali) rispetto  alle assegnazioni 
riservate agli altri Dicasteri, come risultano 
dal « Riepilogo » approvato col bilancio del 
Tesoro deiresercizio in corso. Tale percen­
tuale risulta per la Pubblica istruzione del

12,8 per cento (che sale al 15,3 calcolando 
anche i fondi speciali accantonati) rispetto 
ai 6.124 m iliardi di spesa complessivamen­
te preventivati per il bilancio dello Stato.

Tali percentuali sono superate soltanto 
(come è ovvio) dalla quota di spesa prevista 
a carico del bilancio del Tesoro (il 40 per 
cento, compresi i fondi globali). La stessa 
spesa del Dicastero della difesa, prevista 
(inclusi i fondi speciali) in 888 miliardi, 
rappresenta una percentuale del 14,5 per cen­
to, inferiore quindi a quella destinata alla 
spesa della Pubblica istruzione.

Ë forse — questa — la prim a volta che 
ciò avviene nella vicenda degli esercizi fi­
nanziari: infatti, anche limitando l’indagine 
all'ultimo quinquennio precedente, è facile 
constatare che:

per il 1958-59 la  spesa globale dello Sta­
to venne (inizialmente) prevista in 3.451,8 
miliardi, di cui 595 alla Difesa e 441,5 (com­
presi i fondi speciali) alla Pubblica istruzio­
ne : percentuali rispettive 17,2 per cento (Di­
fesa) e 13 per cento (Pubblica istruzione);

per il 1959-60 le voci corrispondenti fu­
rono di 3.744,6 m iliardi per la spesa globale, 
619 m iliardi per la Difesa (16,6 per cento) e 
498 m iliardi per la Pubblica istruzione (13,3 
per cento);

per il 1960-61 le voci corrispondenti fu­
rono di 4.281,2 m iliardi per la  spesa glo­
bale, di 674,3 m iliardi per la Difesa (15,7 
per cento) e di 565 miliardi per la Pub­
blica istruzione (13,2 per cento);

per il 1961-62 le voci corrispondenti fu­
rono di 4.850,1 m iliardi per la spesa globale, 
di 739,9 miliardi per la Difesa (15,2 per cen­
to) e di 624,1 m iliardi per la Pubblica istru­
zione (12,8 per cento);

per il 1962-63, infine, le voci corrispon­
denti fuorono di 5.172,7 miliardi per la spe­
sa globale, di 795,8 m iliardi per la Difesa 
(15,3 per cento) e di 727,4 miliardi per la 
Pubblica istruzione (14 per cento).

Si è avuta dunque, già nei precedenti eser­
cizi, una costante progressione degli stanzia­
menti per la Pubblica istruzione : progres­
sione che culmina in questo esercizio, il che 
testimonia eloquentemente dei fru tti m atura­



Atti Parlamentari Senato della Repubblica — 174 e 174-bis-A

LEGISLATURA IV - 1963 — DISEGNI DI LEGGE E RELAZIONI - DOCUMENTI

ti, in questo essenziale settore della vita na­
zionale, dalla solidale e profonda compren­
sione dei problemi connessi alla graduale evo­
luzione della civiltà attraverso la Scuola, 
sotto la guida di una democrazia permeata 
di altissimi valori m orali e sempre più co­
sciente dei suoi compiti di rinnovamento e 
di educazione della Società.

1. —  S p e s e  d ’in v e s t im e n t o

Un breve cenno illustrativo meritano le 
cosiddette spese d ’investimento che — nel 
progetto di bilancio in esame — rappre­
sentano l’1,4 per cento delle spese ordina­
rie per un im porto di lire 10.374.700.000, 
mentre, tra  le « spese straordinarie », figu­
rano per lire 22.520.729.400, pari al 59 per 
cento delTintero titolo.

Complessivamente (vedi allegato n. 28 del 
bilancio) le spese d ’investimento  ammon­
tano a quasi 33 miliardi, pari al 4,6 per 
cento dell'intera disponibilità per l’esercizio.

Va rilevato che esse comprendono non so­
lo spese di acquisto di arredo, attrezzature 
scolastiche, scientifiche, sanitarie, libri, ope­
re d’arte, mezzi di trasporto, mobili, mac- i 
chine d ’ufficio, eccetera m a anche spese di 
investimento edilizio : e precisamente un mi­
liardo nel settore deH’edilizia scolastica ru ­
rale e 10 miliardi (comprensivi però delle 
relative attrezzature) nel campo dell'istru­
zione universitaria.

Altri capitoli di particolare consistenza fi­
nanziaria, sempre nel campo delle spese di 
investimento, sono quelli riguardanti : l'one­
re straordinario di 5 miliardi (cap. 292) per 
la dotazione di attrezzature agli Istitu ti tec­
nici e professionali statali, in aggiunta — 
beninteso — alla disponibilità di circa 1.5 
miliardi sui capitoli ordinari riguardanti i 
singoli settori dell'istruzione tecnica e pro­
fessionale (agraria, industriale, commerciale, 
eccetera); i contributi ordinari alle Univer­
sità per acquisto di attrezzature scientifiche 
(4,5 m iliardi sul capitolo 161, cui peraltro 
corrisponde la soppressione del fondo straor­
dinario di 2 miliardi, stanziato al capitolo 
271 del bilancio precedente);il fondo straor­
dinario di lire 1.568.000.000 per la conser­
vazione ed il restauro di beni artistici (capi­

tolo 317, peraltro  dim inuito di 490 milioni 
rispetto allo scorso esercizio); ed infine il 
nuovo stanziamento straordinario  di 3,3 mi­
liardi per acquisto di attrezzature, libri e 
sussidi didattici varii a favore delle scuole 
non altrim enti previste e provviste (capito­
lo 322).

Si tra tta  di cifre di notevole rilievo, an­
che se — ovviamente — potrà osservarsi 
che il destinare complessivamente a spese 
d ’investimento il 4,6 per cento dell’intera 
previsione di spesa non è certo sufficiente 
a fronteggiare rapidam ente i presenti bi­
sogni strum entali — e per così dire produt­
tivi — della scuola italiana.

2. — E d il iz ia  s c o l a st ic a

È però da notarsi che il bilancio della 
Publica istruzione non registra — tra  le sue 
voci — tutto  un imponente settore di spese 
d ’investimento: quello dell'edilizia scolasti­
ca, salvo quanto si è già detto per l’edilizia 
universitaria e per quella rurale. Tali spese 
figurano invece (com’è noto) nel bilancio dei 
Lavori pubblici : il che tuttavia non ci può 
esimere da qualche cenno in proposito.

Gioverà ricordare a questo punto che l’av­
vio della scuola media per il pieno adempi­
mento dell’obbligo scolastico costituzionale 
non ha fatto  che rendere ancora più urgente
— ed in certi casi dram m atica — la necessità 
di una soluzione assai più spedita e corag­
giosa del problem a delle sedi scolastiche.

Il sistema dei contributi trentacinquen- 
nali che lo Stato assegna ai Comuni ed alle 
Provincie per la costruzióne degli edifici sco­
lastici di rispettiva competenza ha certamen­
te permesso la realizzazione di un imponente 
complesso di opere, quali mai — in Italia — 
vennero realizzate in così breve volgere di 
tempo per la Scuola : e tuttavia esso presen­
ta i suoi inconvenienti, sopratutto  per l’ele­
mento di sempre maggiore rigidità che esso 
introduce nel bilancio dello Stato, gravato 
ormai da 23,595 m iliardi annui per il servi­
zio dei contributi finora concessi all edilizia 
scolastica, con la prospettiva di aggiungerne 
3,250 di nuovi in questo esercizio ed altret­
tanti nel prossimo. Si rim anda, su questo
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punto, al progetto di bilancio per i Lavori 
pubblici 1963-64, al capitolo 220.

Aggiungansi le migliaia di richieste di con­
tributi a cui lo Stato non ha potuto ancora 
rispondere con la promessa del contributo 
(oltre 15.000) ovvero ha risposto conceden­
do il contributo su una parte soltanto della 
spesa necessaria : sicché opere urgenti, per 
miliardi e m iliardi di im porto, non vengono 
neppure iniziate perchè la quota di contri­
buto concessa dallo Stato non appare suffi­
ciente a realizzare nè l’intero progetto nè — 
almeno — un lotto funzionale di esso, e per­
ciò occorre attendere che lo Stato conceda 
il restante contributo integrativo.

La situazione non è evidentemente sfuggi­
ta  all’attezione del Ministro per la pubbli­
ca istruzione, cui va data lode di aver adot­
ta ta  — per il decorso esercizio — la saggia 
direttiva di chiedere al collega dei Lavori 
pubblici che venissero, in prim o luogo, con­
cessi, dallo Stato, i contributi necessari a 
completare opere già iniziate, riservando a 
successive assegnazioni i contributi occor­
renti ad integrare i contributi già assegnati 
in m isura insufficiente e successivamente a 
finanziare opere nuove.

Tale direttiva è sta ta  poi consacrata dal­
l’articolo 1 del Decreto del Presidente della 
Repubblica n. 2066 del 23 dicembre 1962 
(pubblicato sulla Gazzetta Ufficiale d e ll'lt 
maggio 1963), il quale — col successivo ar­
ticolo 5 — ha altresì definita l ’assoluta ecce­
zionalità di contributi assegnati per soli lotti.

Resta tuttavia, ed è anzi la più angosciosa
— per gli insegnanti, per gli allievi, per le 
loro famiglie, per gli Enti locali — l'esi­
genza di por mano a program m i edilizi del 
tu tto  nuovi ed organici, per fronteggiare 
senza troppo ritardo le prospettive di cre­
scita che ogni ordine di scuola avrà nei pros­
simi anni : la Scuola materna, per la rapida 
diffusione divenutane socialmente indispen­
sabile a causa del graduale espandersi del 
lavoro delle madri; la Scuola elementare, 
specie nei centri industriali soggetti al pro­
rom pente fenomeno delle migrazioni interne, 
m a altresì nelle molte località ove gli edi­
fici dell’800 e del prim o novecento vanno 
rapidam ente dilabendo e necessitano di so­
stituzioni; la Scuola media  che, pur assor­

bendo le sedi — non sempre funzionali — 
della Scuola di avviamento, vedrà aumen­
tare i suoi alunni in modo vertiginoso e do­
vrà altresì prepararsi ad essere presente — 
entro un triennio — in altri 300 Comuni 
almeno (con popolazione superiore ai 3.000 
abitanti) che ne sono ancora sprovvisti, 
m entre anche dove già funziona per recente 
istituzione — sia pure come « sede stacca­
ta » — le sedi sono nella maggior parte 
provvisorie, in locali d ’affitto o concessi in 
uso dalla provvidenziale comprensione di 
istituzioni religiose e di enti benefici e cultu­
rali ; i Licei (classici, scientifici e magistrali) 
per cui si prevede l’istituzione di 54 nuove 
scuole nel triennio ; gli Is titu ti tecnici, presso 
cui — dopo il completamento dell’obbligo — 
vanno e andranno sempre più indirizzandosi 
i giovani, con un aumento di popolazione 
che si valuta in 20-25 m ila unità annue, 
specie nel settore industriale, che giustap­
punto è quello che presenta più costo­
se esigenze edilizie per la necessità di 
ampie officine e di im pianti più raffinati; 
gli Istitu ti professionali, che — sia pure con­
dizionati dalla persistente carenza legislativa 
e dalla collaterale ma spesso concorren­
ziale attività addestrativa del Ministero del 
lavoro — vedranno certam ente affluire alle 
proprie sedi, oggi pressoché inesistenti, dal­
le 40 alle 50 mila nuove unità ogni anno, per 
la necessaria saldatura psico-culturale tra  
la fine dell’età scolare e l'inizio di quella la­
vorativa ; infine le Università, di cui — a 
parte la generale tendenza a renderle più 
largamente e razionalmente distribuite sul­
l’intero territorio  nazionale — occorre am­
pliare e migliorare anche le sedi attuali, spe­
cie nel campo dei Policlinici e degli istituti 
specializzati.

Si può avere u n ’idea dell’imponenza del 
fenomeno considerando che a tu t t’oggi — 
prescindendo cioè dalle nuove domande che 
saranno certam ente presentate dagli Enti 
locali a fine anno corrente — sono in attesa 
di ottenere contributo statale domande per:

lire 21.148.437.961 di opere scolastiche 
solo parzialm ente costruite o bisognose di 
ampliamento;

lire 95.491.337.451 di opere scolastiche 
solo parzialm ente finanziate, e neppure ini­
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ziate per la im possibilità di realizzare — col­
l’insufficiente contributo già assegnato —- 
almeno lotti funzionali;

lire 574.180.231.386 di opere totalm ente 
nuove.

In  totale lire 691,420.006.798, di cui:
per edifici destinati alla scuola elemen­

tare: 243 m iliardi (completamenti 10,4; in­
tegrazioni 28; opere nuove 204,6);

per edifici destinati alla Scuola di com­
pletamento dell’obbligo, agli Istitu ti profes­
sionali ed alle Scuole d’arte: 269,3 miliardi 
(completamenti 5,9; integrazioni 37,4; opere 
nuove 226);

per edifici destinati alla Scuola seconda­
ria di 2° grado, alle Scuole m aterne ed agli 
Istitu ti statali di educazione: 179,1 miliardi 
(completamenti 4,9; integrazioni 30,1; opere 
nuove 144,1).

Un problem a di queste proporzioni non 
può essere affrontato, ovviamente, se non 
con gradualità: m a tale gradualità va impo­
stata senza ritardo perchè al momento, come 
è noto, tu tti i finanziamenti fin qui autoriz­
zati dal Parlam ento (compresi quelli della 
legge n. 1073 del 1962, relativi al presente 
ed al futuro esercizio) risultano già com­
pletamente impegnati.

Urgono perciò nuovi finanziamenti straor­
dinari, in particolare per i già segnalati 
completamenti e per le necessarie integra­
zioni. Si tra tta  complessivamente di opere 
per circa 116 m iliardi (che diverrebbero mol­
ti di più attendendo ulteriori aumenti dei 
costi generali).

Per il corrispondente finanziamento si 
può calcolare che occorra un maggior im­
pegno annuo (per trentacinque anni, ove si 
mantenga l'attuale tipo di intervento diffe­
rito) di circa 6,5 miliardi. Altri 3,5 miliardi 
(almeno) dovrebbero essere previsti per fi­
nanziamento di opere nuove (per un importo 
capitale valutabile a 60-65 miliardi di ope­
re) : ed anche così — prevedendo cioè per 
opere nuove un maggior impegno dello Sta­
to di 3,5 miliardi in più ogni anno — risul­
ta chiaro che occorreranno all’incirca altri
10 esercizi per realizzare tu tte le opere sco­
lastiche che a tu t t’oggi attendono il contri­

buto: m entre, sempre fra 10 anni, l’onere 
complessivo che graverà sul bilancio dei la­
vori pubblici per ratei trentacinquennali ri­
feribili all’edilizia scolastica sarà salito a 
circa 70-75 m iliardi annuì.

Per finire su questo argomento, riuscirà 
interessante l'informazione che il Ministero 
dei lavori pubblici ha recentem ente aderito 
a considerare finanziabili col contributo 
trentacinquennale anche le opere scolasti­
che progettate con elementi prefabbricati an­
ziché di tipo tradizionale, ponendo l'unica 
condizione che la spesa non risu lti ol tremo- 
do superiore. Sta di fatto che, al contrario, 
in determ inate circostanze, l'opera prefab­
bricata può presentarsi anche più vantag­
giosa di quella di tipo tradizionale, e ciò a 
prescindere da una maggiore rapidità di 
realizzazione, anche in considerazione della 
notoria carenza della m ano d'opera e delle 
moltissim e aste deserte nel campo edile.

È da augurarsi pertanto che il diffondersi 
di un più ampio ricorso all’edilizia prefab­
bricata contribuisca anch’esso ad a b b re v ia ­
re i tempi tecnici per la soluzione del pro­
blema.

Quanto all’edilizia prefabbricata a totale 
carico dello Stato, è noto che i relativi fi­
nanziam enti straordinari sono stati da tem­
po impegnati. I programm i relativi sono in 
corso di avanzata realizzazione, essendo sta­
ti firmati ormai tu tti i contratti con le ditte 
fornitrici.

3. —  S p e s e  p e r  i l  p e r s o n a l e

Sulle spese per il personale è da osserva­
re che esse si sono pressoché raddoppiate 
nel corso di un quinquennio, passando dai 
368 m iliardi del 1958-59 ai 708 m iliardi pre­
visti per il 1963-64.

Tale aumento è dovuto in gran parte ai 
m iglioramenti economici legislativamente 
disposti, particolarm ente a favore del per­
sonale direttivo ed insegnante, che assorbe 
da solo l’80,5 per cento della spesa globale 
per il personale dipendente dal Ministero. 
Al personale civile va invece l’8 per cento, 
a quello operaio poco più dello 0,2 per cen­
to, al trattam ento  del personale pensiona­
to il residuo 11,3 per cento.
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Mediamente, il trattam ento economico an­
nuo del personale in attività di servizio (com­
presi gli oneri previdenziali) risu lta di:

lire 1.295.000 per il personale insegnan­
te (448.521 dipendenti). Nel 1958-59 la media, 
per 314.358 dipendenti, risultava di lire
965.000 annue;

lire 1.270.000 per il personale civile 
(44.417 dipendenti). Nel 1958-59 la media, 
per 32.409 dipendenti, risultava di lire
840.000 annue;

lire 1.100.000 per il personale operaio 
(1.508 dipendenti). Nel 1958-59 la media, per 
1.269 dipendenti, risultava di lire 700.000 
annue.

Apparentemente, l'aum ento maggiore veri­
ficatosi nel quinquennio risulta quello del 
personale civile (lire 430.000 annue) ed ope­
raio (lire 400.000 annue), m entre per il per­
sonale insegnante risulta in media di lire 330 
mila annue. Ë però da notare che — m entre 
il servizio del personale civile ed operaio è 
sempre ad orario intero — il personale inse­
gnante è per buona parte ad orario lim itato 
(per supplenze, per incarichi parziali, per in- 
segnamenti speciali), sicché la media indivi­
duale ne viene notevolmente abbassata.

Incidentalm ente va form ulato l’augurio 
che sempre più sollecitamente la Scuola ita­
liana possa assumere un  assetto organizza­
tivo tale da consentire la riduzione degli in­
carichi parziali e delle supplenze ad una per­
centuale minima, con vantaggio per l’effi­
cienza didattica e per la stessa tranquillità 
economica e familiare degli insegnanti.

ESAME DELLA SPESA

1. —  S p e s e  g e n e r a l i

(Capitali da 1 a 30 di spesa ordinaria e 289
di spesa straordinaria).

Complessivamente gli stanziamenti di que­
sta rubrica ammontano a lire 4.103.890.000 
(rispetto all’esercizio precedente, lire 552 
milioni e 634 mila in meno).

Risultano notevolmente ridotti i capitoli 
riguardanti:

1) Cap. 15. — Gettoni e compensi per 
Commissioni (300 milioni in meno, peraltro  
trasferiti alla parte straordinaria nelle 
« Spese per l’assistenza scolastica », doven­
do servire alle Commissioni esam inatrici per 
il conferimento delle borse di studio).

2) Cap. 17. — Corsi di formazione e ag­
giornamento (400 milioni in meno, rim a­
nendone disponibili 500), per presunto  mi­
nor fabbisogno. Sembra presunzione piut­
tosto azzardata nell’attuale fase di sistema­
zione della scuola: si pensi solo alla trasfor­
mazione della Scuola di avviamento in Scuo­
la media unica, all’istituzione di nuove ma­
terie e nuovi programmi, al trasferim ento

j di migliaia d ’insegnanti (in base all'applica­
zione della legge 831) a cattedre ed a tipi 
di scuola diversi da quelle e da quelli a cui 
erano finora applicati.

Non v’è dubbio che, in un diverso sistema 
di discussione dei bilanci, questo capitolo 
dovrebbe essere notevolmente rimpinguato 
(sia pure nel rispetto di un globale equili­
brio delle possibilità dello Stato), per diven­
tare la base finanziaria di un  metodico pro­
gramm a di corsi di aggiornamento, cui do­
vrebbero essere periodicamente invitati tu t­
ti gli insegnanti.

Questa stessa, d ’altronde, appare essere 
stata la volontà sostanziale espressa dal le­
gislatore con l’articolo 48 della legge 24 lu­
glio 1962, n. 1073, per lo sviluppo della Scuo­
la nel triennio 1962-65.

Detta norm a prescrisse infatti un apposi­
to stanziamento annuo di 500 milioni (sui 
tre  esercizi 1962-63, 1963-64, 1964-65) per l’ag­
giornam ento culturale e didattico degli in­
segnanti delle scuole e istitu ti di ogni ordine 
e grado (art. 46).

Senonchè, la tem poraneità della legge ci­
ta ta  ha portato  a sistem are contabilmente 
tale nuovo stanziamento fra le spese straor­
dinarie (art. 289): con la conseguenza — che 
non mi sem bra logica — di far apparire co­
me provvisorio e temporaneo un  compito 
che invece deve diventare sempre più costan­
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te ed organico. Inoltre (come si è detto) 
l ’im porto del nuovo stanziamento trova 
quasi completa compensazione nella ridu­
zione del corrispondente capitolo 17 di par­
te ordinaria (che stiamo appunto esaminan­
do), di quale — così ridotto  — sem bra non 
dover più servire ai corsi di aggiornamento 
degli insegnanti, m a solo o prevalentemente 
ai corsi di formazione, aggiornamento e per­
fezionamento dei funzionari ed impiegati del 
Ministero, che in  tale capitolo sono espres­
samente considerati.

La Camera ha invece elevato ad 85 mi­
lioni (in confronto ai 46 milioni dello scor­
so esercizio) lo stanziamento del capitolo 
26 - Affitto di locali per i servizi dipendenti : 
stanziam ento che il Governo aveva propo­
sto in 56 milioni.

2. —  D e b it o  v it a l iz io  e  t r a t t a m e n t i

SIM ILARI

(Capitoli da 31 a 34 di spesa ordinaria).

La previsione complessiva passa da 70.035 
a 71.285 milioni, principalm ente per i rifles­
si determ inatisi sull’im porto delle pensioni 
per effetto della nuova m isura dell'indenni­
tà  integrativa speciale, stabilita con legge 27 
maggio 1959, n. 324.

(Capitoli da 35 a 42 della spesa ordinaria).

(Capitoli da 35 a 42 della spesa ordinaria).

Previsione pressoché invariata (dai 4.127 
milioni del 1962-63 ai 4.520,6 milioni per il 
1963-64).

L'aumento è dovuto quasi esclusivamente 
alla concessione dell'assegno mensile agli 
impiegati del Ministero, giusta la legge 19 
aprile 1962, n. 178.

Da rilevare che la Camera ha elevato a
350,8 milioni lo stanziamento del capitolo 
41, che il Governo aveva proposto invece in 
330 milioni. Il capitolo riguarda le spese di 
ufficio dei Provveditorati, la stam pa dei ruo­
li, il servizio di documentazione, eccetera. 
Nello scorso esercizio il capitolo portava uno 
stanziamento di 310 milioni.

4. — S c u o l a  m a t e r n a  

(Capitoli da 43 a 47 della spesa ordinaria).

Si tra tta  di rubrica nuova, in trodotta  in 
relazione alla legge riordinatrice del 7 di­
cembre 1961, n. 1264: e perciò il complessi­
vo stanziamento di 3.940 milioni appare an- 
ch'esso totalm ente nuovo.

Tale novità è data dai due nuovi stanzia­
menti (di 1,4 m iliardi « per l'istituzione e la 
gestione di scuole m aterne statali » e di
2,5 m iliardi per « assegni, prem i, sussidi e 
contributi » a favore delle scuole m aterne 
non statali), in trodotti nel progetto di bilan­
cio per ottem perare alla prescrizione dell’ar- 
ticolo 31 della c ita ta  legge n. 1073/1962 per
lo sviluppo della scuola nel triennio 1962- 
1965.

Nuovo del tutto, però, è solo il capitolo 
riguardante le Scuole m aterne statali; men­
tre  quello riguardante le scuole m aterne non 
statali « che accolgono gratuitam ente alun­
ni di disagiate condizioni economiche o che 
somministrano ad essi la refezione scolasti­
ca gratuita » (art. 31, comma secondo della 
legge citata) esisteva già — sia pure per il 
m inore im porto di 1,6 m iliardi — nel bilan­
cio precedente (capitolo 56).

È comunque da salutare con soddisfazio­
ne questo incremento della spesa pubblica 
a favore delle Scuole m aterne, semprechè si 
sappia m antenere — in questo delicatissimo 
settore dell’educazione — il senso vigilante 
di una semplice sussidiarietà al prim ario 
compito dei prim i affetti fam iliari, e si con­
tinui a riconoscere la prevalente funzio­
ne educativa della scuola m aterna non 
statale, direttam ente ispirata dal sentimen­
to religioso della quasi to talità  del popolo 
italiano, ed alla quale è dovuto ogni rispet­
to, ogni riconoscenza per i suoi m eriti sto­
rici, ogni incoraggiamento per la continua­
zione di una missione preziosa ed essenzial­
mente popolare.

Il che non significa che non vi sia oppor­
tunità di lavoro e di affermazione anche per 
la scuola m aterna statale, laddove non ab-
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bia provveduto o non possa (seppure con 
l’aiuto dello Stato) provvedere l’iniziativa e 
la buona volontà locale. Ma è evidente che, 
impegnato com'è nei vasti settori della 
scuola dell'obbligo e di ogni successiva for­
ma di educazione culturale e civile (senza 
con ciò escludere anche qui la validità e la 
funzione della scuola non statale), lo Stato 
non ha nè avrà alcun bisogno di im postare 
la sua azione benefica per la Scuola m ater­
na sulla prospettiva di una fu tu ra e com­
pleta pianificazione statalistica, che annul­
li e svuoti la funzione della scuola m aterna 
non statale.

Anche così vi sarà modo e m erito per lo 
Stato di operare provvidamente, in concor­
dia di intenti con tu tte  le componenti della 
nostra civiltà, senza assurde gelosie e senza 
pericolose pretese di preminenza etica sta­
tale, sperim entatam ente preannunciatrici di 
regimi intolleranti e totalitari.

5. I s t r u z io n e  e l e m e n t a r e

(Capitoli da 48 a 69 della spesa ordinaria e
290-291 della spesa straordinaria).

Siamo, com’è ovvio, alla rubrica più dota­
ta di fondi : lire 280.333.826.000 (tra  cui appe­
na 600 milioni di spesa straordinaria), pari 
al 36 per cento della spesa totale del Mini­
stero. L 'aumento rispetto all'esercizio prece­
dente è proposto in 13,3 miliardi.

Oltre all'aggiornamento dei capitoli desti­
nati, in tu tto  o prevalentemente, alla retri­
buzione del personale per effetto delle varie 
leggi migliorative del trattam ento  economi­
co, vanno rilevati gli aum enti proposti ai 
seguenti capitoli:

Cap. 50 (nuovo), 
cremento di organici.

2 m iliardi per in-

Cap. 52 (nuovo). — 1,3 m iliardi per isti­
tuzione di scuole speciali per m inorati psico­
fisici e classi differenziali (compresa l'assi­
stenza, l'attrezzatura, il reperim ento degli 
allievi ed i corsi di specializzazione per gli

insegnanti (art. 32 della citata legge n. 1073/ 
1962).

Cap. 54. — Aumento da 210 a 500 mi­
lioni per il previsto espletamento di con­
corsi magistrali.

Cap. 58 (nuovo). — Lire 8.000.000 per 
l ’insegnamento della lingua m aterna in Alto 
Adige (capitolo trasferito  a questa rubrica 
da quella degli « Scambi culturali » per una 
più esatta concezione dei servizi organizzati 
dallo Stato per i propri cittadini di lingua 
diversa).

Per concludere su questa rubrica, indi­
cherò l'entità numerica delle singole cate­
gorie di personale in servizio presso la scuo­
la elementare al 1° ottobre 1962: i

Ispettori scolastici . .

D irettori didattici . .

Direttori didattici in­
caricati . . . . .

D irettori scuole elemen­
tari per ciechi . .

Insegnanti di ruolo nor­
male ..........................

Insegnanti di ruolo in 
soprannum ero . . .

Insegnanti non di ruolo: 
supplenti . . . .

Insegnanti non di ruolo: 
altri ..........................

Insegnanti presso le car­
ceri ecc..........................

Scuole m agistrali sta­
tali (per maestre di 
scuola materna): di
ruolo e non . . . .

T o ta le  . . .

Posti 
di organico

281 (293)

2.460 (2.871)

423 ( -  )

14 (14)

183,042 (185.961)

18.496 (18.596)

6.321 ( — )

6.633 ( — )

547 ( -  )

89 (48)

218.306 (207.783)
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6. —  I s t r u z io n e  sec o n d a r ia  d i I grado

('Capitoli da 16 a 88 di sp\esa ordinaria).

La spesa complessiva della rubrica am­
m onta a 147,5 miliardi, con un aumento di 
ben 39,5 miliardi sugli stanziamenti dello 
scorso anno.

Tale aumento è quasi totalm ente espres­
so dai capitoli 76 e 77, il prim o dei quali — 
relativo agli stipendi ed assegni fissi del per­
sonale addetto alle scuole medie e d'avvia­
m ento professionale — aum enta da 105,8 a .
136,5 miliardi; il secondo — destinato pure 
a stipendi e assegni fissi m a riservato ai fini 
dell'incremento degli organici — è di nuo­
va istituzione ed è dotato di un fondo di 
lire 8.573.000.000.

Quanto all’aumento del capitolo 76, va sot­
tolineato che — oltre all’aggiornamento do­
vuto ai miglioramenti economici — esso 
comprende anche: 16,5 m iliardi (già accan­
tonati sul piano per lo sviluppo della Scuo­
la) per incremento di organici; 9,4 miliar­
di per sdoppiamenti di classi e corsi effet­
tuati negli esercizi precedenti; ed 1 miliar­
do per l’istituzione di nuovi corsi e classi 
dal 1° ottobre 1963.

Altro capitolo nuovo è l’88 (con 200 mi­
lioni di spesa), riservato all’istituzione di 
scuole speciali per m inorati psicofisici e di 
classi differenziali, in analogia — ovvia, 
trattandosi anche qui di scuola dell'obbligo
— con quanto disposto per la scuola ele­
mentare: benché non sia da prevedersi che 
alunni m inorati o differenziali possano tu tti 
facilmente attingere la regolare freqeunza 
della scuola media (fermo restando l’obbli­
go della frequenza fino al 14° anno).

Ë appena il caso di avvertire che la Ca­
m era ha ridotto da 465 a 462,5 milioni lo 
stanziamento proposto dal Governo per l'ar­
ticolo 84 — Spese per acquisto materiale 
didattico, pubblicazioni, eccetera.

Anche per questa rubrica si darà un cen­
no sull’entità numerica del personale ad­
detto, in servizio al 1° ottobre 1962, separa­
tam ente per quello insegnante e direttivo e 
per quello non insegnante.

Personale insegnante e direttivo

Presidi di ruolo (Scuola
m edia) . . .

Posti 
di organico

849 (1.991)
Presidi di ruolo (Scuola

di avviamento) , . . 925 (3.191)
Professori di ruolo (Scuo­

la m e d i a ) ..................... 15.344 (34.444)
Insegnanti di ruoli spe­

ciali transitori (Scuola 
m e d i a ) .......................... 167 ( -  )

Insegnanti non di ruolo1 
(Scuola media) . . . 35.900 ( -  )

Professori di ruolo B (Se. 
di avviamento) .. . . 7.139 (20.521)

Professori di ruolo C (Se. 
di avviamento) . . . 116 ( -  )

Professori non di ruolo 
(Scuola di avviamento) 49.146 ( -  )

Insegnanti tecnico-pratici 
di ruolo (Scuola di av­
viamento) .................... 1.601 (3 .509)

Insegnanti tecnico-pratici 
di ruolo speciale transi­
torio (Scuola di avvia­
mento) .......................... 94 ( -  ì

Insegnanti tecnico-pratici 
non di m olo (Scuola 
di avviamento) . . . 6.324 ( -  )

Totale . . . 117.605 (63.656)

Non sembra evitabile un rilievo a propo-
sito della fortissim a differenza tra  perso­
nale in servizio e posti in organico (poco 
più della metà, e per giunta coperti per 
poco più del 40 per cento).

Va però ricordato che nel frattem po ha 
trovata concreta applicazione la nota 'egge 
28 luglio 1961, n. 831, in forza della quale
— a decorrere dal 1° ottobre 1963 — sono 
stati assunti in ruolo 5.932 insegnanti nelle 
Scuole medie, 6.020 insegnanti e 703 inse­
gnanti tecnico-pratici nelle Scuo’e di avvia­
mento, oltre a 2.939 insegnanti di lingua 
straniera nel ruolo unico dei due tipi di 
scuola.
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In totale, per la citata legge n. 831, sono 
18.891 gli insegnanti entrati in ruolo dal 1° 
ottobre 1963, cui sono da aggiungersi 849 
docenti di Scuola media e 937 docenti di 
Scuola di avviamento, vincitori del concor­
so. di m aterie letterarie bandito nell’ottobre 
1960.

Complessivamente sono entrati in ruolo 
altri 20.677 insegnanti: il che riduce note­
volmente — anche se non l’annulla — la 
portata  del rilievo reso inevitabile dall’os- 
servazione del conteggio sopra riportato. I 
posti di organico regolarm ente coperti ri­
sultano infatti, al 1° ottobre 1963, aumen­
tati alla percentuale del 75 per cento circa 
(salva l’incidenza delle nuove vacanze veri­
ficatesi rispetto al 1° ottobre 1962 per cause 
varie).

Occorrerà tuttavia seguire e contrastare 
tenacemente il fenomeno, che ovviamente 
tenderà a riespandersi con il previsto incre­
mento di classi, derivante daH’entrata in vi­
gore dell'obbligo scolastico fino al 14° anno.

Personale non insegnante

Posti 
di organico

Segreterie Scuola media:

personale di ruolo ordi­
nario ............................... 702 (3.163)

personale di ruoli ag­
giunti ............................... 1.298 ( — )

personale non di ruolo . 1.163 ( ■— )

Bidelli di Scuola media:

di ruolo ordinario e ag­
giunto ............................... 6.491 (8.581)

non di ruolo . . . . .  2.090 ( — )

Bidelli di Scuola di av­
viamento (ruoli aggiunti) . 10 (10)

Totale . . . 11.754 (11.754)

La situazione è sostanzialmente equilibra­
ta: m a sembra opportuno suggerire che il 
personale di Segreteria, prezioso collabora­
tore dei Presidi, venga il più possibile inco­
raggiato con la sistemazione in ruolo.

7. — I s t r u z io n e  c l a s s ic a , s c ie n t if ic a  
e  m a g is t r a l e

(■Capitoli da  89 a 98 Idi spesa ordinaria)

La rubrica dispone di una dotazione di
36,5 miliairdi, superiore d i 2,8 m iliardi ri­
spetto a quella dello scorso esercizio.

Tale aumento è dovuto isia aH’aggioma- 
mento del trattam ento  economico del per­
sonale, sia a ll’incremento degli organici au­
torizzati .dall'articolo 7 della legge 26 gen­
naio 1962, n. 17, sia infine all'u lteriore in­
cremento di organici già avvenuto neld’anno 
scolastico 1962-63 e prevedibile in quello 
testé iniziato.

Da non dim enticare, su. questo tema, il 
problem a dell'auspicata trasformazione degli 
attuali Istitu ti m agistrali in  Licei m agistrali 
a du rata  quinquennale, con da conseguente 
liberalizzazione dell'accesso al grado univer­
sitario.

Su'lla situazione del personale al 1° otto­
bre 1962 si forniscono x seguènti dati rias­
suntivi:

Personale insegnante

Posti
di organico

P r e s id i ............................... 593 (695)
Insegnanti d i ruolo A , 8.650 (10.592)
Insegnanti di ruolo B . 522 (607)
Insegnanti classi di col-

legamento ..................... 367 ( -  )
Insegnanti di ruolo C

(m agistrali) . . . . 80 (192)
Insegnanti non di ruolo 8.767 ( -  )

Totale . . . Ii8,979 (12.086)

La differenza, già notevole in base ai dati 
del 1° o ttobre 1962, apparirebbe certam ente 
più grave se si volesse tener conto delle 
molte altre un ità  aggiuntesi duran te  il de­
corso anno scolastico per effetto di sdop­
piam enti, supplenze, incarichi parziali, ec­
cetera. Vi è quindi urgenza sia di aum en­
tare gli organici, sia di coprire i posti già 
esistenti m a vacanti (circa 2.200).
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Personale non insegnante

Posti 
di organico

Segretari di ruolo ordi-
nario .......................... 208 (529)

Applicati di iruolo . . . 158 (357)
Personale di Segreteria

(ruoli aggiunti) . . . 281 ( -  )
Personale di Segreteria

non di ruolo . . . . 236 ( -  )
Aiutanti tecnici di ruolo

o r d i n a r i o ..................... 174 ( 337)
Aiutanti tecnici (ruoli ag­

giunti) .......................... 841 ( -  )
Aiutanti tecnici non di

ruolo .......................... 81 ( -  )
Bidelli di ruolo ordi­

nario . . . . . - 653 ( 1 j230)
Bidelli (ruoli aggiunti) . 475 ( -  )
Bidelli non di ruolo . . 102 ( -  )

Totale . . . 3.209 (2.453)

Risulta evidente la necessità di un 'ag­
giornamento 'degli organici, ed altresì quel­
lo della copertura dei rposti vacanti, special­
mente per i posti di maggiore responsabi- 
ilità am m inistrativa (Segretari 'della carriera 
di concetto).

8. —  E d u c a z io n e  f is ic a  

('Capitoli da  90 a 106 deila spesa ordinaria)

La rubrica presenta un aumento da 13,1 
a 17.7 miliardi rispetto all’esercizio prece­
dente.

L'aumento di 4,6 m iliardi è interamente 
dovuto ai motivi illustrati per le precedenti 
rubriche: miglioramenti economici, incre­
menti consolidati e incrementi previsti ne­
gli organici.

In particolare va ricordato che la Camera 
dei deputati ha ritenuto di operare ima ri­
duzione di 5 milioni sullo stanziamento pro­
posto dal Governo per il capitolo 105 - Sus­
sidi e spese per le palestre e le attività gin- 
nico-sportive, ed in tal modo ha reintegrato 
in 10 milioni lo stanziamento del capitolo

104 - Spese per i brevetti di educazione fi­
sica, che il Governo aveva proposto di ri­
durre a 5 milioni.

Quanto al personale in servizio al 1° ot­
tobre 1962, elsso consta pressoché intera­
mente di insegnanti, e precisamente:

Posti 
di organico

Insegnanti d i ruolo . . 2.393
(5.566)

Insegnanti straordinari . 1.186
Insegnanti non 'di ruolo 8.420 ( — )

Totale . . . 11.999 (5.566)

È evidente una grossa sproporzione tra  
insegnanti e posti di organico. Va però no­
tato che, per la particolare s tru ttu ra  di­
dattica del settore, l'insegnamento non si 
presta ad  essere esattam ente ripartito  in 
turni completi, e perciò — oltre che ad in­
carichi e supplenze — è frequente il 'ricorso 
ad ore soprannum erarie degli stessi inse­
gnanti. d i ruolo.

Il personale non insegnante consta di 
1.735 bidelli (non di ruolo) addetti ai ser­
vizi.

9. —  I s t it u t i  d i e d u c a z io n e
-  —  . p - ; ^

(iCapitoli da  107 a 113 della spesa ordinaria)

Si tra tta  di una m odesta rubrica, dotata 
di 2 miliardi idi spesa (1:28 milioni in più 
ddl'esercizio passato).

Di tale aum ento, la massima, parte (80 
milioni) è costituita da una maggiore asse­
gnazione a l ' capitolo 112, che provvede ai 
posti gratuiti e sem igratuiti da assegnarsi 
ad allievi meritevoli accolti nei Convitti 
nazionali e negli Educandati femminili.

10. —  I s t it u t i  d e i s o r d o m u t i e  d e i c i e c h i

('Capìtoli da 114 a 120 della spesa ordinaria)

La rùbrioa è dotata di appena 372 m i­
lioni e provvede al (funzionamento dei tre  
Istitu ti statali per sordomuti di Roma, Mi­
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lano e Palermo, nonché 'dell'Istituto « A. 
Romagnoli » per la  specializzazione degli 
educatori dei m inorati delia vista. Consen­
te altresì (m olto parcam ente!) l'assegnazio­
ne di contributi e sussidi ad Istitu ti non 
statali, par il miglioramento del m ateriale 
didattico, dei locali, eccetera.

11. —  I s t r u z io n e  t e c n ic a

(Capitoli da  121 a 144 idella spesa ordinaria 
e 292 della spesa straordinaria)

È la rubrica che, dopo quelle riguardanti 
l ’istruzione elem entare e l’istruzione 'secon­
daria  di 1° grado, dispone deli’assegnazione 
più  cospicua: 87,3 m iliardi, di cui 5 per 
spese straordinarie.

È altresì la rubrica che ,nei confronti dèl­
ie previsioni iniziali del bilancio 1962-63, 
dispone deH’aumento più forte (39,2 mi­
liardi) dopo quello — di pochissimo supe­
riore (39,5 m iliardi) — concesso alla ru ­
brica per l ’istruzione secondaria di 1° 'gra­
do: con la differenza che l’aum ento per la 
istruzione tecnica rappresenta l ’&l per cento 
in più rispetto alle previsioni 'dell’esercizio 
1962-63 (48 m iliardi), m entre la stessa cifra 
di aumento — rispetto al precedente stan­
ziamento di 107 m iliardi per l’istruzione se­
condaria di 1° grado — ne rappresenta sol­
tanto il 36 per cento. E la 'differenza appare 
ancora più sensibile se si voglia tener conto 
degli 8 miliardi stanziati al capitolo 288 delle 
« Spese diverse » con specifica destinazione 
aH'aggiornamento degli organici degli Isti­
tu ti tecnici e professionali, sia pure come 
fondo indiviso a favore anche degli annessi 
Convitti.

Questi prelim inari rilievi matem atici dan­
no l’idea del problem a espansivo che il set­
tore dell’istruzione tecnica pone — e sem­
pre più porrà — urgentem ente all’attenzione 
del Parlam ento e dell’in tera com unità na­
zionale.

A ciò si aggiunga la considerazione che, 
sotto l’unica denominazione di « spese per 
l’istruzione tecnica », la rubrica in esame 
considera e finanzia anche gli Is titu ti profes­
sionali, parte  derivanti dalla trasformazione

delle scuole tecniche (autonome od an­
nesse ad Is titu ti tecnici ad  indirizzo simila­
re), parte invece — ed ormai la maggiore — 
da nuove istituzioni.

Da ciò una notevole difficoltà tìi le ttu ra e 
di interpretazione dei 'capitoli 'che stiam o 
esaminando, per il fatto  dhe, molto spesso, 
essi (riguardano contem poraneam ente Isti­
tu ti tecnici ed Istitu ti professionali (o scuo­
le tecniche non ancora trasform ate), dello 
stesso, o anche di diverso indirizzo.

Inoltre, poiché gli Istitu ti tecnici sono in 
parte  gestiti direttam ente dallo Stato, in 
parte (godono invece — con notevole vantag­
gio — di amministrazione autonom a, diversi 
sono i capitoli che provvedono agli uni (sot­
to form a di erogazione diretta di stipendi e 
compensi) ed agli a ltri (sotto forma di con­
tributi e sussidi alle am ministrazioni auto­
nome).

Sia lecito pertan to  di form ulare:

1) il suggerimento che si istituisca nel 
bilancio in esame un'apposita nuova rubrica 
riservata alle « (spese per l'istruzione pro­
fessionale », tanto più ohe già esiste e fun­
ziona la corrispondente Direzione generale 
presso il M inistero dalla pubblica istruzione;

2) il voto che tu tti gli Istitu ti tecnici, 
secondo la favorevole esperienza fatta, ven­
gano dotati di piena autonomia ammini­
strativa, naturalm ente sotto la vigilanza, 
m inisteriale già in  atto  par gli is titu ti auto­
nomi.

Sul complesso dei -capitoli costituenti là 
rubrica vi è da osservare che essi provvedo­
no — carne si è già detto per le rubriche ri­
guardanti altri gradi e tipi d i istruzione — 
vuoi aH'aggiornamento dei fondi pear fa r 
fronte ai m iglioramenti economici del per­
sonale, vuoi aH'incremento degli organici; 
ed anche — alm eno in parte — al maggior 
fabbisogno di quelle attrezzature che costi­
tuiscono per l'istruzione tecnica e profes­
sionale una esigenza caratteristica e preva­
lente.

Sono in particolare destinati:

1) ad acquisto di attrezzature tecnico-scien-
tifiche e materiale didattico  (sotto la qualifi-
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ca di « spese di investimento ») : 6,8 m iliardi 
di oui 5 provenienti daM’apposito capitolo 
292 della spesa straordinaria (comprensivo 
dei sussidi audiotelevisivi e deli’incremento 
delle biblioteche);

2) ad incremento di organici ed a maggior 
fabbisogno d i personale per nuove istituzio­
ni e sdoppiamento d i corsi e classi effettua­
ti e da effettuarsi: 29,3 m iliardi, d istribui­
ti sui capitoli riguardanti i vari tipi di at­
tività (industriale, commerciale,. agraria, 
nautica, femminile, eccetera) a  oui varia­
m ente si indirizzano gli Istitu ti tecnici e pro­
fessionali. Â questi fondi dovrebbe aggiun­
gersi la 'm aggior parte degli 8 m iliardi stan­
ziati per analogo scopo (Come si è detto po­
c'anzi) al capitolo 288 fra  le « Spese di­
verse ».

Converrà sottolineare il fatto che questi 
due gruppi di spese, data la loro obbiettiva 
rilevanza finanziaria, assorbono, sommati 
fra loro, la quasi totalità dell’aumento di 
fondi proposto per questo esercizio a favo­
re dell'istruzioine tecnica e professionale, e 
più del 41 per cento dell'intera dotazione 
della rubrica stessa.

Ciò denota la, pièna consapevolezza del 
Governo di fronte alle pressanti esigen­
ze di questo settore didattico ed educativo, 
versò cui -si stanno orientando sempre più 
decisamente le preferenze dei giovani licen­
ziati dalle scuole secondarie di prim o grado.

Basterà accennare, in proposito, che per 
il prossimo triennio il Ministero prevede un 
aumento di circa 25 mila alunni in più ogni 
anno presso gli Istitu ti tecnici, e di circa 40 
mila alunni in più ogni anno presso gli Isti­
tuti professionali.

Sui capitoli più notevoli va osservato che :

il capitolo 121 provvede con 1,2 miliar­
di agli istitu ti tecnici agrari non autonomi 
o solo parzialm ente autonomi (145 milioni , 
in più dell'esercizio decorso);

i capitoli 122 e 123 (dì rispettivi 5.834 
e 268,9 milioni) provvedono invece agli isti­
tu ti tecnici e professionali autonomi ad in­
dirizzo agrario. È da notare che la Camera

dei deputati ha ritenuto di ridurre  di 70 e
29,5 milioni rispettivam ente gli stanziamen­
ti proposti dal Governo per questi due ca­
pitoli, realizzando in ta l modo un risparm io 
che ha servito ad aum entare lo stanziamento 
del successivo capitolo 128, in concorso con 
analogo risparm io realizzato sul capitolo 
131. L’aumento del capitolo 122 rispetto  al­
l'esercizio precedente risu lta pertanto  di 
2.179 milioni; il capitolo 123 è di nuova isti­
tuzione (incremento di organici);

il capitolo provvede con 8,230 miliardi 
agli istitu ti tecnici commerciali e per geo­
m etri non autonomi (390 milioni in più ri­
spetto aH'esercizio precedente);

i capitoli 127 e 128 (di rispettivi 29,5 e 
6,4 m iliardi circa) provvedono invece agli 

i istitu ti tecnici e professionali autonom i ad 
indirizzo industriale, artigiano, femminile, 
m arinaro, alle scuole di m agistero per la 
donna, agli istituti di istruzione professio­
nale per i ciechi, eccetera. Da rilevare che il 
capitolo 128 è stato impinguato dalla Ca­
m era dei deputato con 453 milioni in più 
della proposta del Governo, cosicché l’au­
mento dei due capitoli rispetto  al preceden­
te esercizio risulta di rispettiv i 10,2 e 6,5 mi­
liard i”

i capitoli 130 e 131 provvedono (con ri­
spettivi 19 e 6,9 miliardi) agli istitu ti tecnici 
e professionali autonomi ad indirizzo com­
merciale (N.B. — per i non autonomi prov­
vede, come si è visto, il capitolo 124), ol­
treché ad indirizzo alberghiero e turistico. 
Il capitolo 131 è stato rido tto  dalla Camera 
dei deputati (rispetto alla proposta del Go­
verno) da 7,3 a 6,9 miliardi. L’aum ento del 

: capitolo 130 rispetto aH'esercizio 1962-63 ri­
sulta di 7 miliardi; il capitolo 131 è di nuo­
va istituzione (incremento di organici);

il capitolo 132 provvede con 900 milio­
ni (59 in più del decorso esercizio) agli isti­
tu ti tecnici nautici non  autonomi;

i capitoli 133 e 134 (dì rispettivi 770 e 
75 milioni) provvedono invece agli istituti 
tecnici nautici autonomi. Il capitolo 133 pre­
senta un aumento dì 202 milioni sull’esercì-. 
zio precedente; il capitolo 134 (per incre­
mento di organici) è di nuova istituzione, ed
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è stato ridotto  all’im porto di 75 milioni dal­
la Camera dei deputati, emendando la pro­
posta governativa di 120 milioni;

il capitolo 136 (di 2,2 miliardi) prevede 
indennità e compensi per gli esami negli 
istitu ti statali di istruzione tecnica ( +  200 
milioni rispetto  al bilancio 1962-63);

i capitoli 141, 142 e 143 provvedono al 
funzionamento ed alle iniziative dei « Con­
sorzi provinciali obbligatori per l'istruzione 
tecnica » con un complesso di stanziamenti 
di 567 milioni, che non presenta alcun au­
mento rispetto al bilancio precedente nè per 
le sovvenzioni di incoraggiamento ai corsi 
professionali liberi (387 milioni) nè per il 
servizio dell'orientam ento scolastico profes­
sionale (50 milioni).

Sopratutto  quest’ultim a previsione pare 
al relatore assolutamente inadeguata. I Cen­
tri di orientam ento svolgono u n ’azione trop­
po preziosa perchè si possa pensare di ali­
m entarne ed incoraggiarne l'attiv ità — ol­
treché con i contributi dagli Enti locali — 
con soli 50 milioni da parte dello Stato!

Aggiungasi che i Centri attualm ente fun­
zionanti sono soltanto 30, e precisamente 
quelli di :

Alessandria 
Bari 
Belluno 
Bergamo 
Bologna 
Caserta 
Como 
Cuneo 
Firenze 
Genova 
Livorno 
Matera 
Milano 
Napoli 
Padova

Sarà facile notare che mancano dall’elenco 
Capoluoghi di provincia (ed anche di regio­
ne) come Ancona, Brescia, Cagliari, Catania, 
Ferrara, Palermo, Trieste, eccetera: il che 
m ostra scoperte zone troppo ampie e  profes­
sionalmente interessanti. Urge che questo

servizio prezioso sia diffuso e generalizza­
to, affinchè — specie nel campo così m ira­
bilmente vario degli Istitu ti tecnici e pro­
fessionali — non manchi mai alle famiglie 
dei giovani che escono dalla scuola deH’ob- 
bligo la preziosa consulenza del Centro di 
orientam ento nella difficile scelta del tipo 
e deH’indirizzo di scuola secondaria più adat­
ta alle qualità ed alle risorse di ogni allievo.

Ancora un accenno di particolare richia­
mo sulle prospettive di fondo deH'istruzio- 
ne professionale, a prescindere dal suo fu­
turo assetto nell’istitu to  della Regione.

Occorre m editare sul fatto  che l'istruzione 
professionale diventerà fatalm ente (per così 
dire) il tipo di istruzione scolastica a cui si 
volgerà, in definitiva, l’interesse numerica- 
mente prevalente dei giovani che usciranno 
a 14 anni dalla scuola media. Non tu tti, in­
fatti, avranno possibilità e capacità di con­
tinuare gli studi nei licei o negli istitu ti tec­
nici. È anzi verosimile pensare che non piti 
di un 50 per cento complessivo acceda a 
scuole di tipo variam ente pre-universitario.

Per l'altro  50 per cento, non essendo pen­
sabile che, nell'attesa dell’età minim a per 
l'ammissione al lavoro (ora 15 anni, ma do­
mani — augurabilm ente — 16 o 17 anni), i 
giovani restino a sciupare il loro tempo in 
un ozio imprevidente, dovrà essere disponibi­
le una scuola adatta  a fare da ponte verso la 
vita del lavoro : una scuola di preparazione 
pratica ed economica più che di istruzione e 
di studio, ma pur sem pre « scuola » cioè par­
tecipazione di verità e di esperienza dal mae­
stro all’alunno, al fine di form are ed espri­
mere una personalità il più possibile com­
pleta, sufficiente a se stessa, conscia della 
sua dignità e della sua responsabilità morale 
e civile.

L’Istitu to  profesisonale, col suo carattere 
dichiaratam ente popolare, con la più mo­
desta portata  dei suoi traguardi, con la va­
rietà  dei suoi indirizzi, con la polivalenza 
del suo nozionismo tecnologico, deve essere 
appunto questa Scuola-ponte : e proprio per­
chè si rivolgerà per altri due o tre  anni a 
giovani che Poi lascieranno definitivamente
il mondo della scuola, deve offrirsi ad essi 
nel modo più accogliente e moderno. Nulla.

Parm a
Perugia
Pesaro
Pisa
Reggio Calabria
Reggio Emilia
Roma
Siena
Sondrio
Taranto
Torino
Udine
Venezia
Verona
Vicenza
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dovrà essere trascurato perchè essa sia pre­
sente ovunque, irraggiandosi territorialm en­
te con una organizzazione elastica e aderen­
te alle necessità locali e perchè in essa gli 
allievi possano prefigurarsi concretamente, 
ed allenarsi, all’am biente dell’ufficio, dell'of- 
ficina, della bottega, del laboratorio, della 
nave o del podere che domani li accoglierà, 
non da garzoni sprovveduti e m altrattati, 
ma da operai, da commessi, da coltivato­
ri, già pronti ad inserirsi attivam ente nel 
ciclo produttivo.

Va da sè che questa visione com porta una 
regolamentazione legislativa che ancora man­
ca, una effettiva gratuità dell’insegnamento, 
una ricettività adeguata per gli Istitu ti di 
più raffinato indirizzo, e sopratutto  una equa 
tutela del titolo di qualificazione in sede di 
collocamento, così da evitare che, dopo due- 
tre  anni di scuola seria ed impegnativa, si 
trovi comodo considerare ancora il giovane 
diplomato come un qualsiasi apprendista, 
da sfru ttare nelle più umili ed inutili biso­
gne.

F rattanto , anche se in questo settore mol­
te cose appaiono ancora non ben definite (e 
non è detto che ciò non possa essere speri­
mentalm ente utile . . .  ), debbono essere con­
statati con grande compiacenza i risultati di 
espansione raggiunti dagli Istitu ti professio­
nali nel decorso anno scolastico, pur fra tan­
ta incertezza di finanziamenti e di ordina­
m enti :

56 Istitu ti ner l'Agricoltura, con 313 sedi 
coordinate e 19.491 allievi;

21 Istitu ti alberghieri, con 8 sedi coor­
dinate e 3.163 allievi;

122 Istitu ti per il commercio, con 93 
sedi coordinate e 42.197 allievi;

24 Istitu ti femminili, con 73 sedi coor­
dinate e 10.080 allieve ;

176 Istitu ti per l’industria e l'artigiana- 
to, con 325 sedi coordinate e 60.897 allievi 
('con accesso a ben 143 tipi di qualifica).

Complessivamente 399 Istituti, con 812 
sedi coordinate e 135.827 allievi.

Per l'anno scolastico testé iniziato sono 
stati autorizzati 26 nuovi Istitu ti (12 per 
l ’Industria e l'artigianato, di cui uno per le

attività m arinare; 3 Alberghieri; 6 per il 
Commercio; 1 per l'Agricoltura; 4 Femmi­
nili).

Risultano altresì istituite, presso gli Isti­
tu ti già funzionanti, 43 nuove sedi coordi­
nate per l'Industria, 32 per l'Agricoltura, 23 
per il Commercio, 9 Femminili e 4 Alber­
ghiere, per un  totale di 111 (peraltro  ben 
lontane dalle 337 richieste e localmente sol­
lecitate dal crescente interesse dei varii am­
bienti economici e degli Enti locali).

12. —  I s t r u z io n e  u n iv e r s it a r ia  

(Capitoli da  145 a 168 del1 a spessa ordinaria)

La spesa prevista per questa rubrica pas­
sa, pe r l'esercizio 1963-64, da 33,7 a 58,9 
miliardi, con un aum ento di 25,2 miliardi, 
pari al 75 per cento in più.

L’aumento, obbiettivam ente notevole, è 
da attribuirsi in particolare ai seguenti ca­
pitoli :

Cap. 145. — Stipendi, retribuzioni, eccete­
ra al personale di ruolo e 'dei m oli aggiun­
ti, eccetera. Indennità di ricerca scientifica, 
oneri previdenziali, eccetera: 7,9 miliardi 
in più (è questo il capitolo ohe assorbe da 
solo il 57 per cento di tu t t i  gli -stanziamenti 
per l’istruzione universitaria).

Cap. 148. — Retribuzione ai professori in­
caricati eccetera: 1,7 m iliardi in più.

Cap. 149. — Contributi per la retribuzio­
ne degli assistenti incaricati: 300 milioni in 
più.

Cap. 158. — Contributi per gli osservato­
ri astronomici, le scuole di ostetricia e gli 
Istitu ti scientifici speciali: 733 milioni in 
più.

Cap. 160. — Contributi ordinari a favore 
delle Università (articolo 42 della legge nu­
mero 1073/1962): 5,9 m iliardi in più, pari 
ad un aumento -di oltre il 200 per cento ri­
spetto allo stanziamento dell’esercizio pré­
cédente (2,8 miliardi).



A tti Parlamentari —  18 — Senato della Repubblica — 174 e 174-bis-.A

LEGISLATURA IV - 1963  —  DISEGNI Dì LEGGE E RELAZIONI - DOCUMENTI

Cap. 161. — Contributi alle Università, 
Osservatori ed Istitu ti scientifici speciali 
per acquisto e noleggio di attrezzature di­
dattiche e 'scientifiche: 5 m iliardi di stan­
ziamento nuovo, in riferim ento all’articolo 
41 della citata legge n. 1073/1962.

Cap. 165. — Per l’assistenza universita­
ria: 2,8 m iliardi (nuovo stanziamento in 
base alì’articolo 39 della stessa legge nu­
mero 1073 del 1962).

Cap. 166. ■— Borse di studio per giovani 
laureati: 800 milioni in confronto ai 40 del­
lo scorso esercizio, quindi — virtualm ente
— stanziamento nuovo, sempre per l’a rti­
colo 39 della legge n. 1073 del 1962.

L’argomento dell’istruzione universitaria 
in Italia  meriterebbe, alla luce dei dati con­
tabili ara  forniti, un 'am pia illustrazione. Si 
pensa da molti (e non a sproposito) che pa­
recchie delle insufficienze funzionali della 
cultura m oderna derivino1 proprio daH’invec- 
chiaménto dei metodi universitari : e d 'altra 
parte si guarda aU’Università, si invocano 
le sue consolidate tradizioni, si invoca dalle 
sue cattedre la salvezza della Scuola attra­
verso la  tempestiva formazione di insegnanti 
capaci e preparati.

Tutto ciò esige, ovviamente, una maggiore 
disponibilità ed un migliore Utilizzo dei do­
centi universitari, allo scopo di fronteggiare
il rapidissimo aumento degli studenti. Basti 
m editare sul fatto  che, in appena 5 anni (dal 
1958-59 al 1962-63), si è passati da 164 mila 
a 214 mila iscritti alle Università, e che il 
ritm o delle immatricolazioni — nello stesso 
periodo — è stato in costante e progressivo 
aumento, raggiungendo per il 1962-63 la ci­
fra di oltre 71 m ila « matricole » con un au­
mento di 8.300 unità rispetto all’anno pre­
cedente e di oltre 22 mila rispetto a cinque 
anni prima.

Di contro al num ero degli studenti stanno :

1.600 professori ordinari, titolari di cat­
tedre statali;

396 professori straordinari ed in so­
prannum ero (a cui se ne aggiùngeranno altri 
20 dal 1° novembre 1963);

6.125 professori incaricati.
Le cattedre statali sono 2.216 (d i cui 1.961

coperte). Altre 120 si aggiungeranno dal 1° 
novembre 1963 per effetto della legge 24 lu­
glio 1962, n. 1073. Ma la carenza delle catte­
dre resta; quanto mai grave, e non sarà mai 
abbastanza lodato ogni sforzo per un pro­
gressivo adeguamento del numero delle cat­
tedre regolarmente coperte al numero degli 
allievi, dei corsi e delle Specializzazioni.

È altresì auspicabilé un  più organico col­
legamento tra  il mondo universitario ed il 
Consiglio nazionale delle ricerche, così come 
con tu tto  il settore della ricerca scientifica, 
affinchè il moderno affermarsi delle ricerche 
tecniche applicative non abbia mai a soffo­
care l’amore alla ricerca pura, cui le Univer­
sità debbono saper conservare — in un giu­
sto equilibrio di esigenze — i mezzi e l’am­
biente adatto.

13. —  Sìp e s e  .p e r  l e  Ac c a d e m ie  E l e  B ib l io ­
t e c h e  E PER LA DIFFUSIONE DELLA CULTURA

(Capitoli da 169 a 197 della spesa ordi­
naria e da 293 a 300 'della spesa straor­
dinaria).

f

Complessivamente la rubrica è dotata di 
una previsione di 3.661 milioni, dì cui 652 
per spesa straordinaria.

L’aumento, rispetto all’esercizio 1962-63, 
è di 140 milioni per la spèsa ordinaria e di 
460 milioni per quella straordinaria: in tutto  
appena 600 milioni (un sesto del totale).

Siamo purtroppo a livelli molto modesti 
in confronto all'im portanza del settore, no­
nostante l’aggiornamento della denominazio­
ne con l’aggiunta delle spese « per la dif­
fusione della cultura » (legge n. 1264 del 
1961).

Evidentemente, le difficoltà di bilancio co­
stringono a rim anere sul piede di casa. Molti 
capitoli non sono stati neppure aggiornati; 
ad esempio quelli per lavoro straordinario, 
per spese e contributi a favore di congressi 
scientifici e culturali, per mostre bibliogra­
fiche, per fitto locali, per restauri di mate­
riale raro, per premi di incoraggiamento ad 
autori e ad enti prom otori di iniziative cul­
turali, per gli Istitu ti di storia antica, di
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storia del Risorgimento, eccetera, nonché 
per assegni a biblioteche non statali.

Su quest’ultimo argomento va soffermata
— sembra al relatore — l'attenzione del Par­
lamento, perchè non vi è dubbio che si tra tti 
di tema meritevole di grande attenzione. 
Com’è noto, infatti, lo Stato non è presente 
ovunque con proprie biblioteche; e sono Co­
muni, Provincie, Fondazioni locali che prov­
vedono a tale grave carenza nella massima 
parte (circa 70) dei capoluoghi di provincia. 
Destinare alle necessità di rinnovamento e 
di rifornim ento bibliografico di così preziosi 
Istitu ti ausiliari il limitatissim o fondo an­
nuale di 420 milioni (comprensivo altresì di 
alcuni assegni fissi a particolari iniziative 
di Napoli e Milano) costituisce un modo 
troppo evasivo di far fronte al problema.

Occorre inoltre predisporre senza indugio
— in vista di un futuro sperato finanzia­
mento — un piano organico di diffusione 
delle biblioteche in tu tto  il territorio  nazio­
nale: e non nei soli capoluoghi di provincia, 
m a altresì in tu tti i Comuni di almeno 10-
15 mila abitanti, collegando tali bibliote­
che minori con quella del capoluogo di Pro­
vincia, per favorire scambi e collaborazioni 
sempre utili ed opportune, e promuovendo 
Consorzi provinciali bibliografici che possa­
no oculatamente am m inistrare e distribuire 
non solo i contributi dello Stato, ma anche 
quelli che la Provincia, da un lato, i Co­
muni dall’altro, potrebbero destinare a quel­
la indispensabile « in frastru ttu ra  » che la 
biblioteca rappresenta per una vera cultura.

Peraltro, accanto a persistenti carenze, 
vanno segnalati alcuni pu r modesti pro­
gressi. Si tra tta  dei due nuovi capitoli 296 
e 298 di spesa straordinaria, rispettivam en­
te di 250 milioni « per il mantenim ento e l'in­
cremento delle biblioteche universitarie sta­
tali » e di 200 milioni per il « servizio nazio­
nale di lettura, compresa quella per i cie­
chi »: introdotti ambedue in ubbidienza alla 
più volte citata legge n. 1073 del 1962 per
lo sviluppo triennale della scuola. Siamo al 
secondo anno di stanziamento. È da formu­
lare l’augurio che non si lasci scadere il terzo 
esercizio senza che il Parlamento abbia 
emanate nuove leggi, capaci di meglio isti­

tuzionalizzare e rifornire tu tto  il settore 
bibliografico, eventualm ente collegandolo 
(almeno per i centri di m inore im portanza) 
col settore della scuola popolare e dei cen­
tri di lettura.

14. — A n t i c h it à  e  b e l l e  a r t i

(Capitoli da 198 a 243 della spesa ordi­
naria e 301 della spesa straordinaria).

A questa rubrica sono assegnati comples­
sivamente lire 9.591.570.000, che rappresen­
tano un aumento di 1,9 m iliardi rispetto al­
l’esercizio precedente. Tale aumento è da at­
tribuirsi per la m età circa ad aggiornamento 
dei capitoli destinati a spese di personale e 
d ’ufficio. Per il resto m eritano menzione 
gli aum enti apportati ai capitoli seguenti:

Cap. 206. — Musei, gallerie, eccetera: pas­
sa da 450 a 600 m ilioni per provvedere a 
maggiori acquisti di m ateriale scientifico ed 
artistico.

Cap. 210. — Acquisti ed espropriazioni di 
mobili ed immobili di interesse artistico: 
passa da 100 a 150 milioni (aumento vera­
mente irrisorio in confronto alle urgenze 
più che notorie del settore).

Cap. 211. — Lavori e restauri per opere 
d’arte pubbliche o private: passa da 49 a 
249 milioni.

Cap. 213. — Scavi: passa da 250 a 400 
milioni.

Cap. 217. — Manutenzione e custodia di 
monumenti e raccolte: passa da 540 milioni 
ad 1 miliardo.

Cap. 224. — Acquisto cose d’arte: passa 
da 30 ad 80 milioni (ed ogni commento gua­
sterebbe . . .  ).

Sono tutti, com’è evidente, aumenti di por­
tata lim itata e che denotano più che altro, 
con marginale apprezzamento, la coscienza 
dei molti problemi che si pongono per la 
difesa dei valori artistici e storici della no­
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stra civiltà. Sperare che tali problemi ab­
biano sollecitamente una adeguata soluzione 
finanziaria è davvero arduo, a petto alle 
istanze prevalenti e prem enti a favore dello 
sviluppo della Scuola.

Eppure occorre m editare su questa prio­
rità  che appare tanto  ovvia. Certo, la 
Scuola urge perchè su di essa si basa
il rinnovarsi ed il democratico esten­
dersi della civiltà stessa che ha creati e ci 
ha tram andati tanti capolavori di bellezza, 
tanti documenti monumentali della nostra 
storia: sicché sarebbe vano conservare e 
bellezza e storia per una com unità um ana 
che, priva di una Scuola adeguata, non fosse 
capace di rivivere e ricreare continuamente 
la sua civiltà.

Ma è altrettanto  vero che la scuola d'oggi, 
per le stesse esigenze del tecnicismo e del 
funzionalismo a cui tende la società mo­
derna, minaccia di sfornare d ’o ra  in poi 
un ’arida e livellata convivenza prevalente­
mente economicistica: e proprio per questa 
ragione dobbiamo preoccuparci di conserva­
re anche alla società del domani una possi­
bilità di riscatto e di spiritualizzazione, da 
un lato con i valori della poesia e della fede, 
dall’altro con quelli della bellezza e deH'arte.

Da ciò quell'acuto senso di ansia e di ama­
rezza che prende talora di fronte a tante 
cose che si dovrebbero (e non si possono) 
fare nel settore delle antichità e delle belle 
arti. D'accordo : è anche questione di costu­
me, di buon gusto, di civiltà. Ma tuttavia 
è troppo sensibile anche la mancanza dì 
mezzi finanziari sufficienti a salvare, a con­
servare, ad acquisire, a difendere dalla di­
spersione, dalla speculazione, dalla rapina 
tu tto  ciò che m eriterebbe di restare a pe­
renne testimonianza estetica ed educativa.

V'è chi ravvisa un rimedio a tu tto  ciò 
nella prospettazione di un più autonomo ed 
organico servizio delle Belle arti, dentro od 
anche fuori del Ministero della pubblica 
istruzione, quasi a svincolarlo da una mi­
norità forzata, impostagli dalla convivenza 
con settori tanto più assorbenti e macrosco­
pici. Una soluzione di questo genere è forse 
più apparente che reale: e non è da credere 
che tu tto  si riduca ad una questione di mi­
gliore organizzazione. Anche un nuovo Dica­
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stero, od un nuovo Servizio autonomo, avreb­
bero bisogno di sorgere con sufficienza — 
se non con larghezza — di mezzi, per non 
dover vegetare fin dal principio in una an­
cor più evidente e torm entosa inferiorità: 
e ciò basti a dim ostrare l’inattualità di tale 
soluzione.

Non resta  quindi che auspicare per i pros­
simi esercizi, nel quadro di una naturale 
espansione del bilancio dello Stato, un  ap­
prezzamento meglio proporzionato delle ne­
cessità di questo altissimo servizio civile : e 
sotto questo profilo è da accogliere con fa­
vore la  dichiarazione fa tta  dal M inistro da­
vanti all’altro ram o del Parlam ento per ac­
cettare il suggerimento d i costituire anche 
per questo settore una Commissione di in­
dagine la quale, senza spirito inquisitorio, 
accerti obbiettivam ente le dimensioni del 
problema e suggerisca le misure da adot­
tare.

15. —  I s t r u z i o n e  a r t is t ic a

(Capitoli da 244 a 264 della spesa ordi­
naria e 302 della spesa straordinaria).

La dotazione complessiva della rubrica è 
di lire 10.306.500.000, con un aumento di 
lire 3.153.200.000 sull'esercizio precedente.

Per quanto riguarda i singoli capitoli, gli 
aumenti più significativi (a parte quelli do­
vuti ad aggiornamenti puram ente economici) 
riguardano i seguenti:

Cap. 241 (nuovo). — Increm ento di orga­
nici nelle Accademie di Belle arti, Licei 
artistici, Conservatori, ecc. in base agli 
articoli 46 e 53 della citata legge n. 1073 
del 1962: 283 milioni.

Cap. 257. — Contributo aH'Accademia na­
zionale d ’Arte dramm atica: passa da 18 a 
28 milioni.

Cap. 258. — Contributo all'Accademia na­
zionale di danza: passa da 1,5 a 22 milioni.

Cap. 260 (nuovo). — Increm ento di orga­
nici nelle Scuole e Istitu ti d 'arte: 900 mi­
lioni.
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Cap. 267. — Libri per gli Istitu ti di cul­
tura  all’estero, ecc.: passa da 30 a 50 mi­
lioni.

Cap. 302 (spesa straordinaria). — Spese 
e contributi per le Accademie, Istituti, Li­
cei, Conservatori e Scuole d’arte (art. 44 
della legge n. 1073 del 1962): 350 milioni.

16. —  S c a m b i  c u l t u r a l i

(Capitoli da 265 a 269 della spesa ordi­
naria).

La dotazione della rubrica si compendia 
in appena lire 84.600.000: di gran lunga la 
più m odesta di tu tte  le rubriche del bilancio 
in esame, tanto da giustificare la domanda 
se valga la pena di m antenerla in evidenza, 
o se meglio non sarebbe devolverla a « Spe­
se diverse », tanto più che — giustamente — 
essa è stata alleggerita, cominciando da que­
sto esercizio, delle tre  voci riguardanti le 
scuole delle zone di confine e quelle in par­
ticolare dell'Alto Adige (per complessivi 23,2 
milioni), fin qui im propriam ente inquadrate 
nel concetto di spese riguardanti rapporti 
internazionali anziché — com 'è più esatto — 
rapporti tra  Stato e cittadini italiani di pie 
no diritto.

17. —  A s s is t e n z a  s c o l a st ic a

(Capitoli 270-271 della spesa ordinaria 
e 303-307 della spesa straordinaria).

Questa rubrica (di nuova istituzione: leg­
ge 7 dicembre 1961, n. 1264) risulta tra  le 
più dotate: lire 12.823.000.000, di cui più del­
la m età (7,805 miliardi) da attribuirsi a spe­
se straordinarie.

Notevoli gli stanziamenti di cui ai se­
guenti capitoli:

Cap. 270. — Contributi ai Patronati scolasti­
ci : 5 miliardi. Questa spesa, nella ridotta 
previsione di lire 1.100.000.000, figurava 
nel bilancio del precedente esercizio sotto 
la rubrica delle spese straordinarie per la

istruzione elementare. E n trata  in funzio­
ne col 1° ottobre 1963 la Scuola dell'obbli- 
go fino ai 14 anni, e m oltiplicandosi i bi­
sogni assistenziali, lo stanziamento è stato 
impinguato, reso autonomo e immesso tra 
le spese ordinarie.

Cap. 271. — Gettoni di presenza ecc.: 18 mi­
lioni (così elevato dalla Camera dei depu­
ta ti emendando la proposta governativa 
di 15 milioni).

Cap. n. 303. — Borse di studio: 6 miliardi. 
Si tra tta  dello stanziamento previsto dalla 
legge 24 luglio 1962, n. 703, per lo svilup­
po della Scuola nel triennio 1962-65: da 
ciò la sua dislocazione tra  le spese stra­
ordinarie, che ci auguriamo solo provviso­
ria, per lasciar posto ad una definitiva isti­
tuzionalizzazione deH’impegno, nel quadro 
dell’effettiva gratuità e parità  della scuola 
dell'obbligo.

Cap. 304. — Compensi per le Commissioni
di conferimento delle borse di studio: 
300 milioni.

Cap. 305. — Trasporto alunni della scuola 
dell’obbligo: spese, rim borsi e assicura­
zione infortuni: 1,5 miliardi.

18. —  E d il iz ia  e  a r r ed a m en to

DELLA SCUOLA

(iCapitoli 272, 273 della spesa ordinaria 
e 308 della spesa straordinaria)

La rubrica è di nuova istituzione (Legge 
n. 1264 del 1961) e segue alla creazione del­
la corrispondente Direzione generale. È do­
ta ta  di 1,9 miliardi, di cui:

al capitolo 272 - Spese per arredam ento 
delle scuole elementari (acquisti d iretti del­
lo Stato o concorsi di spesa): 220 milioni;

al capitolo 273 - Spese di arredam ento 
e acquisto di materiale didattico per le scuo­
le statali: 700 milioni;

al capitolo 308 - Contributi ai Comuni 
per la destinazione di propri edifici a scuo­
le elementari rurali: (Legge 17 dicembre 
1957, n. 1229): 1 miliardo.
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Come si è già detto all’inizio di questa re­
lazione, sfugge, al Ministero della pubblica 
istruzione — e quindi a questa rubrica — 
la visione panoram ica e l’evidenza contabile 
dello sforzo che lo Stato (e con esso gli E n ­
ti locali) compiono annualm ente per l’edili­
zia scolastica.

Si tra tta  di uno sforzo imponente, eppure 
ancora insufficiente, a proposito del quale 
rim andiam o a quanto già detto.

19. — S p e s e  d iv e r s e

(iCapitoli. da 274 a 288 di spesa ordina­
ria e da 314 a 322 di spesa straordi­
naria)i.

Nella sua eterogeneità connaturale, si 
tra tta  di rubrica fortem ente finanziata: lire 
24.526.912.700, con un  aumento di ben 21,3 
miliardi rispetto all'eseircizio decorso, pari 
al 700 per cento di aumento.

Per effetto di tale aumento, la spesa o r­
dinaria è passata dai 708,5 milioni del bilan­
cio 1962-63 ai 9,241 m iliardi del bilancio in 
esame. Per la parte straordinaria l’aumento 
è stato di ben 12,75 m iliardi (da 2,25 a 15 
miliardi).

Analizzando i vari capitoli vediamo che 
spesso si tra tta  di voci per le quali — in av­
venire — si troverà certam ente una più lo­
gica collocazione. Così dicasi per i 50 mi­
lioni del capitolo 276 (Spese per funzioni di 
vigilanza sull’istruzione media non statale), 
per i 406 milioni del capitolo 280 (Compen­
si agli insegnanti nelle Scuole per militari 
in servizio), per i 50 milioni dell’articolo 285 
(Contributo annuo al C.I.V.I.S.), e così via.

Passando agli stanziamenti più notevoli, 
notiamo i seguenti:

Capitolo 275 - Spese per l’esecuzione e 
la  pubblicazione di statistiche: 36 milioni 
(così elevato dalla Camera dei deputati, 
emendando la proposta governativa di 16 
milioni).

Capitolo 285-bis - Fondo indiviso per la 
applicazione della legge 27 febbraio 1963, 
n. 226, concernente disposizioni in favore

del personale direttivo e docente degli Isti­
tu ti di istruzione elementare, secondaria e 
artistica, in servizio alla data del 23 m ar­
zo 1939: lire 500.000.000.

Si tra tta  di un capitolo introdotto a ri­
chiesta del Governo, con apposita nota di 
variazione, a modifica dell’originario proget­
to di bilancio, trattandosi di spesa derivan­
te da legge entrata in vigore dopo la com­
pilazione e la presentazione del progetto di 
bilancio. Naturalmente, in condizioni nor­
mali, il fondo sarebbe stato suddiviso fra le 
varie rubriche di competenza. Si è convenu­
to invece, per comodità contabile, di impo­
stare a « Spese diverse » l’intero fabbisogno 
per il personale di tu tti gli ordini e gradi 
interessati, demandando al Ministro del te­
soro — giusta l’articolo 3 del disegno di leg­
ge che accompagna il bilancio in esame —
il compito di provvedere poi, con propri de­
creti, a ripartire opportunam ente il fondo 
tra  i capitoli di rispettiva competenza.

Capitolo 288 - Onere per aggiornamento 
e revisione degli organici delle Scuole e Isti­
tu ti di istruzione tecnica e professionale, 
nonché dei convitti annessi (Legge n. 1073 
del 1962) : 8 miliardi. La collocazione di que­
sto fondo tra  le « Spese diverse » potrebbe 
apparire strana se non si trattasse di fon­
do indiviso stanziato dall’articolo 47 della 
citata legge per gli Istitu ti tecnici e profes­
sionali da un lato, per i Convitti annessi dal­
l’altro, e perciò difficilmente ripartibile tra  
le due diverse voci, appartenenti a rubriche 
differenti.

Capitolo 317 - Spese per opere e lavori 
straordinari per manutenzione e restauro 
di cose mobili e immobili di interesse arti­
stico, storico e bibliografico, soggette alla 
legge 1° giugno 1939, n. 1089: diminuisce di 
490 milioni (da 2 a 1,5 miliardi) per effetto 
della legge 13 dicembre 1957, n. 1227.

Capitolo 321 - Contributi edilizi, per ar­
redam ento e attrezzatura delle Università, 
Cliniche, Osservatori, Collegi universitari, 
Conservatori, Accademie (legge n. 1073 del
1962, articoli 20 e 26): 10 miliardi.
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Capitolo 322 - Spese e contributi per at­
trezzatura e sussidi audiovisivi di tu tte  le 
Scuole dell'ordine elementare, secondario e 
artistico (esclusi Istitu ti tecnici e professio­
nali): 3,3 miliardi.

20. —  S cu o la  po po la r e

(Capitoli da 323 a 333 della spesa straor­
dinaria)

Chiude la serie delle rubriche quella delle 
spese per la Scuola popolare, che ha la ca­
ratteristica di essere interam ente finanziata 
tra  le spese straordinarie. La dotazione per 
l’esercizio 1963-64 è prevista in lire 6 mi­
liardi 545 milioni, superiore di 2,5 miliardi 
aH'esercizio precedente.

Da osservare i seguenti capitoli:

Capitolo 323 - Spese per retribuzioni e 
oneri previdenziali degli insegnanti: da 3,1 
a 5 miliardi.

Capitolo 325 - Contributi ad enti ge­
stori di scuole popolari: da 92 a 258 milioni.

Capitolo 328 - Assistenza agli alunni bi­
sognosi: da 110,5 a 215,5 milioni.

Capitolo 329 - Spese per corsi e visite 
gratuite popolari: da 5 a 30 milioni.

Capitolo 331 - Acquisto libri, manuali, 
mezzi audiviosivi e spese di trasporto: da 
171 a 271 milioni.

Capitolo 333 - Dotazione libraria dei cen­
tri di lettura, acquisto di stru ttu re  prefab­
bricate per le località rurali: da 125 a 225 
milioni.

CONSIDERAZIONI E CONCLUSIONI

Esam inato così l ’excursus contabile, re­
stano da registrare i pensieri ed i pareri 
espressi hinc et inde durante la  discussione 
prelim inare del bilancio in seno alla 6a Com­
missione.

Un prim o gruppo di giudizi è stato  espres­
so in m erito all’attuale m om ento della scuo­
la italiana, da alcuni proclam ato anorm ale e 
caotico, da altri — al contrario  — giudica­
to bensì eccezionale, m a per ragioni com­
plessivamente positive perchè legate alla ra­
pida crescenza della scuola dopo lunghi anni 
di stasi.

Obbiettivamente, si è lam entata la caren­
za delle aule (che costringe alla dolorosa 
esperienza dei doppi turni) ed il conseguente 
disagio delle famiglie e degli insegnanti. Ol­
tre alla necessità di finanziam enti straordi­
nari, che perm ettano l'acceleram ento dei 
programm i edilizi, da taluni si è fatto  cenno 
alla necessità che anche gli altri Ministeri 
collaborino per il reperimento di locali alme­
no provvisori, suggerendo che — per i casi 
più gravi — si trovi modo di dare alle auto­
rità  scolastiche la facoltà di procedere a 
requisizioni forzate.

* * *

Ma il problem a di gran lunga prevalente 
è stato  unanimemente giudicato, sotto vari 
aspetti, quello degli insegnanti.

È stato notato che il reclutam ento degli 
insegnanti diventa sempre più difficile. Le 
facoltà universitarie che sfociano comune­
mente nella carriera deH’insegnamento so­
no le meno frequentate. Il trattam ento  ini­
ziale non è tale da a ttirare  i giovani: ed 
anche p e r  chi è già in carriera, i migliora­
menti economici concessi — benché inne­
gabili — sono stati, da taluni, giudicati tu t­
tora insufficienti a dare agli insegnanti piena 
tranquillità familiare (rispetto al costo del­
la vita) e personale (rispetto alla dignità pro­
fessionale), data anche l’incertezza dello sta­
to giuridico.

Non sono m ancati anche severi e coscien­
ti richiami al senso del dovere, che gli in­
segnanti debbono avere sempre presente. 
Troppi congedi (è stato osservato), troppe 
assenze, troppi « ottim i ». Oecoiìre che la vi­
gilanza am m inistrativa e didattica sia inten­
sificata e resa più severa, affinchè non resti­
no scoraggiati e derisi i moltissimi che scru­
polosamente e con sacrificio adempiono
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quella che ferm am ente ritengono essere una 
missione altissima.

È stato lam entato altresì da taluni l'ecces­
sivo num ero di supplenti, e — d’altro  can­
to — la carenza di insegnanti specializzati 
per gli is titu ti tecnici.

Unanimemene si è auspicata l'intensifica­
zione dei corsi di aggiornamento, nonché lo 
studio approfondito del problema del pieno 
impiego, di cui è inesatto afferm are che sa­
rebbe sgradito agli insegnanti, purché benin­
teso vi corrisponda una adeguata modifi­
cazione del trattam ento  economico. Sul te­
m a del pieno impiego è stato  espresso da 
taluno l ’avviso che, per il personale inse­
gnante femminile, dovrebbe essere offerta 
anche la possibilità del mezzo impiego, in 
modo da incoraggiare l’impiego maschile, 
restituendo per contro alle cure della fa­
miglia almeno una parte  del tempo a dispo­
sizione delle insegnanti mamme o comun­
que casalinghe.

* * *

Sui problem i deU’ordinam ento scolastico 
non sono mancate, in seno alla Commissio­
ne, invocazioni calorose ad una completa ed 
im m ediata riform a organica e stru tturale 
della scuola italiana, giudicata sommaria­
mente — da taluno — una vecchia e superata 
scuola borghese e classista (naturalm ente ... 
di destra!). Si è, dalla stessa parte, rim pro­
verato al Governo di voler eludere ogni rea­
le riforma, ripiegando invece su una ipote­
tica e nebulosa programmazione, e trince­
randosi intanto dietro l’attesa delle conclu­
sioni della Commissione d’indagine.

È stato agevole ribattere da parte della 
maggioranza e del Governo che il responso 
della Commissione d'indagine è stato voluto 
dal legislatore, e perciò deve essere atteso 
defeirentemente, nella fiducia che esso per­
m etta al Ministro (che dovrà assumerlo 
nella sua responsabilità politica) ed al Par­
lamento di decidere i problemi della Scuola 
a ragion veduta, senza pericolose improvvi­
sazioni, con la moderazione e la gradualità 
che saranno necessarie per non turbare mag­
giormente il già delicato evolversi della scuo­
la italiana.

Neppure è vero che sia mancato a questo 
ed ai precedenti governi sensibilità viva de> 
problem i della scuola e coraggio neH’affron- 
tarli. Il piano per lo sviluppo decennale del­
la Scuola — presentato dal Governo del­
l’onorevole Fanfani, ad opera del Ministro 
onorevole Moro, aH’inizio della III Legisla­
tura — sta anzi a documentare la lungimi­
ranza e la fiducia dim ostrata in quel mo­
mento, da molti giudicata, allora, vellei­
taria ed eccessiva.

*  "k  "k

Osservazioni varie sono state fatte in seno 
alla Commissione anche riguardo ai pro­
grammi della scuola elementare (che dovran­
no essere coordinati con quelli della scuola 
media, per form are un unico contesto di­
dattico, nella visione unitaria della scuola 
deU’obbligo) ; riguardo al problema dei mae­
stri laureati e della preparazione universi­
taria  (o para-universitaria) dei m aestri ele­
m entari ; riguardo alla Scuola media ed allo 
spirito da dare al suo insegnamento ; riguar­
do alla particolare necessità d i definire con 
sufficiente anticipo, per il prossimo anno 
scolastico, il program m a per l’insegnamento 
deH’italiano e degli annessi « elementi » di 
lingua latina; riguardo infine all’opportunità 
di modificare la  distribuzione della m ateria 
di storia tra  le varie classi delle scuole se­
condarie di secondo grado, in modo da la­
sciare l’ultim o anno a disposizione di una 
adeguata trattazione della storia a noi più 
vicina, dal Risorgimento alla Resistenza.

Sono stati altresì am piamente toccati il 
problem a del doposcuola, d i cui si è unani­
memente invocata la realizzazione più com­
pleta, e quello dei trasporti scolastici, di 
cui si è auspicato un maggiore sviluppo.,

* * &

Il tem a essenziale e delicato della effetti­
va ed operante parità  della scuola statale e 
di quella non statale è stato  pure richiamato 
in seno alla Commissione, sia per affrettarne 
la regolamentazione legislativa sia per riba­
dirne il principio ed invocarne i limiti, se­
condo la le ttera e lo spirito dei princìpi di 
libertà fissati dalla Costituzione.
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corchè detti fondi (5,6 miliardi) si siano inSarà utile ricordare qui l’interesse politi­
co (e perciò polemico) che l’argomento su­
scita costantemente, nella sospettosa presun­
zione che la scuola non statale stia in perpe­
tuo agguato per cogliere il momento adatto 
a soffocare la scuola statale. La situazione 
di fa tto  è tu tta  all'opposto: lo ha ammesso 
alla Camera dei deputati lo stesso relato­
re di minoranza onorevole Valitutti, di par­
te liberale, il quale ha riconosciuto esplici­
tam ente le condizioni precarie a cui la scuo­
la non statale è attualm ente ridotta, e ne ha 
auspicata la ripresa onde evitare che la scuo­
la statale divenga — di fatto almeno — una 
scuola monopolistica.

Non è tuttavia questa — essenzialmente 
finanziaria — la sede più adatta al dibattito 
di fondo su questo argomento. Non man­
cherà l’occasione di farlo quando verranno 
ufficialmente resi noti i risultati della Com­
missione d’indagine. E frattan to  sarà sag 
gio attenersi all’obbiettiva osservazione del 
Ministro Gui, il quale — replicando alla Ca­
m era su questo' tem a — ha sottolineato il 
notevole aiuto che la scuola non statale con 
tinua a dare allo Stato in questo momento 
delicato, in cui vi è necessità di far fronte 
ad una rapidissima espansione delle istitu ­
zioni scolastiche.

*  *  *

Sulla scuola m aterna si è vivamente insi­
stito da taluni perchè lo Stato senta sempre 
vivo l'impegno di dare sviluppo anche a 
questo tipo di scuola, particolarm ente de­
siderato e necessario laddove si sono for­
m ati tum ultuosam ente — per effetto di mi­
grazioni interne o di rapide industrializza­
zioni — centri di popolazione proletaria for­
temente addensata. Si è fatto  notare in pro­
posito dalla maggioranza e dal Governo che 
la legge per la scuola m aterna era già stata 
presentata al Parlamento durante la III Le­
gislatura, e decadde con essa sol perchè si 
dette precedenza ad altre im portanti leggi 
scolastiche.

Frattanto  sono stati interam ente distri­
buiti i fondi per contributi alla costruzione 
di scuole m aterne comunali o private, an-

pratica d im ostrati ben insufficienti di fronte 
ad un complesso di richieste di 27 m iliardi ! 

* * *

Per quanto riguarda l’istruzione profes­
sionale vi è sta ta  sostanziale concordanza 
sulle enunciazioni del relatore. Si è affer­
mato che, in futuro, l’istitu to  professionale 
dovrà diventare scuola d'obbligo per tu tti 
coloro che non proseguiranno in altri studi 
più impegnativi; che occorre difendere il 
concetto della polivalenza di una benintesa 
formazione professionale; che sembra oppor­
tuno evitare specializzazioni locali troppo 
framm entarie; che l’istitu to  professionale 
deve educare i giovani ai concetti della pro­
duttività e prepararli ad  entrare nell’am­
biente del lavoro senza troppe difficoltà; 
che occorre assolutam ente evitare i d a n n i  
dell’attuale concorrenzialità tra  Ministero 
della pubblica istruzione e M inistero del la­
voro; che infine gli is titu ti professionali van­
no diffusi e fa tti conoscere anche per com­
battere la propensione forse eccessiva dei 
giovani per gli is titu ti tecnici, da cui debbo­
no comunque differenziarsi chiaramente, ad 
esempio limitando a 2, od al massimo a 3 
anni, la durata dei loro corsi, in confronto 
ai 5 degli istitu ti tecnici.

*  *  *

Infine è stato espresso il parere, condivi­
so da molti, che — di fronte aU’espandeirsi 
del settore scolastico — le stesse stru tture 
burocratiche del Ministero meritino d ’essere 
rafforzate e meglio articolate. Molti compiti, 
oggi centralizzati, andranno invece decentra­
ti ai provveditori, o almeno a sedi regio­
nali, specialmente per quanto riguarda la 
amministrazione della scuola media.

Non vuol essere questa, beninteso, una 
prova di sfiducia nei confronti del personale 
direttivo ed esecutivo del Ministero, che an­
zi — specie in questi più recenti mesi ed 
anni — si è veram ente prodigato con sacri­
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ficio e con intelligenza per attuare le pro­
fonde riform e volute dal Parlamento.

Eid è con questo riconoscimento, dove­
roso e del tu tto  m eritato, che mi onoro di 
concludere — Onorevoli Senatori — la pre­
sente relazione, raccomandando al Senato 
l’approvazione del progetto di bilancio della 
Pubblica istruzione per il 1963-64 ( e dell'an­

nesso disegno di legge) così come trasm essi 
ed approvati dalla Camera dei deputati : con 
la tranquilla coscienza di contribuire in tal 
modo — decisamente e favorevolmente — 
ad affermare ancora una volta gli altissimi 
valori m orali e civili dell'educazione in seno 
alla società nazionale.

Oliva, relatore
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DISEGNO DI LEGGE

Art. 1.

È autorizzato il pagam ento delle spese 
ordinarie e straordinarie del M inistero della 
pubblica istruzione per l'esercizio finanziario 
dal 1° luglio 1963 al 30 giugno 1964, in con­
form ità dello stato di previsione annesso 
alla presente legge.

Art. 2.

Sono autorizzate per l’esercizio finanzia­
rio 1963-64 le seguenti assegnazioni:

lire 20.000.000, quale concorso straor­
dinario per l'am m odernam ento dell'organiz­
zazione bibliografica nazionale di diffusione 
della le ttura (biblioteche popolari), per l'a t­
trezzatura dei posti di prestito e per l'acqui­
sto di bibliobus;

lire 69.000.000, di cui ai capitoli numeri 
306, 307, 319 e 320 quale spesa per i ser­
vizi già in gestione al soppresso Ministero 
dell'assistenza postbellica, dem andati al Mi­
nistero della pubblica istruzione per effetto 
dell'articolo 8 del decreto legislativo 14 feb­
braio 1947, n. 27;

lire 50.000.000, quale spesa straordinaria 
per il restauro e la riparazione di danni in 
dipendenza di offese belliche a cose mobili 
ed immobili di interesse artistico, archeolo­
gico e bibliografico di proprietà dello Stato 
o degli Enti di cui all’articolo 27 della legge 
26 ottobre 1940, n. 1543, a uffici e  locali delle 
soprintendenze, musei, gallerie, biblioteche 
e loro arredam ento, a scuole e istitu ti d’arte 
e di musica governativi e loro suppellettili;

lire 1.500.000, per il recupero, il tra ­
sporto dai ricoveri, il riassetto  e il ricollo­
camento in sede di opere d ’arte e di m ateria­
le bibliografico e didattico neH’interesse 
dello Stato o di Enti e privati che svolgono 
in Italia la loro funzione culturale.

Art. 3.

Il M inistro del tesoro è autorizzato a ri­
partire, con propri decreti, fra i capitoli del­
lo stato di previsione della spesa del Mini­
stero della pubblica istruzione per l’esercizio 
finanziario 1963-64, il fondo inscritto al ca­
pitolo n. 285-bis del medesimo stato di previ­
sione, in relazione alle esigenze connesse 
con l'applicazione della legge 27 febbraio
1963, n. 226, concernente disposizioni in fa­
vore del personale direttivo e docente degli 
Istitu ti di istruzione elementare, secondaria 
e artistica in servizio alla data del 23 
marzo 1939.


